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La seduta è aperta alla ore 2 e 314. 
È presente il Ministro della Gunra e più lardi in 

tervengono il Presidente del Consiglio e i Ministri del 
.. l'Interno e della Marina. 

Il Senatore Segretario Manzoni T. dà lettura dcl Presidente. L'ordine dcl giorno porta il seguito 
processo verbale della torna la precedente, che è ap- della discussione dcl progetto di legge per I'ahrogasicne 
provalo. degli articoli '.l8 e 99 sul reclutamento militare. 
Senatore Galvagno. Domando la parola per un La parola è al Senatore Galvagno per un fallo per- 

sonale. Cullo personale. 
Presidente. Permetla prima di tulio che 'si dia Senatore Galvagno. Dacchè ieri l'onorevole nostro 

passo alle furmalilà d'uso, e quindi le dorò )11 parola. Collega il Senatore Chiesi mi nominò nella discussione 
Senatore Sigrctario Manzoni T. da lettura dcl riferendo le cose dette dal compianto Conte di Revel 

seguente sunto di petizioni, nell'occasione, in cui era Ilelatore di una legge corri- 
spendente alla presente, e spiegò di mio incarico il 

N. 425~. Parecchi abitanti di diversi Comuni della motivo per cui nella Commissione io aveva opinalo 
Diocesi di Ivrea in numero di 13\l:J, fanno istanza non essere il caso per allora di aderire 11 questo pro- 
perchè dal Sena lo venga respinto il progetto di legge getto di legge, mi corre ora lobbligo di far presente 
per l'abrogazione degli orticoli 98 e ~Hl della lq:o;e sul al Senato il motivo per cui 'io crederei che presente- 
reclutamento militare. mente questo progetto debba adottarsi. Nel che sostengo 

4255. I superiori ed alunni dcl seminario arcivesco- pur sempre la medesima opluione, giacchè come allora 
vile d'Alba in n. di 8G. era favorevole in merito, ora pure lo sono, salvochè 

(lrlentica alla precedmte). allora io credeva si dovesse sospenderne la decisione, 
4:?iiG. Il vescovo della Diocesi di Aosta, · è ' c10 non rosse il caso di ammettere questa disposizione, 

(Identica alla prtcedeute). mentre invece sono al presente di parere che ogni 
4:?57, Parecchi allievi del seminario e sacerdoti della sospensione debba cessare. 

Diocesi della Yalle d'Aosta in n. di 53. Prego il Senato di permettermi poche parole; sono 
(/d.mtica alla prtcedtnte). sempre breve, questa volta s~rò brevissimo, perchè 

4:!:i8. Il vescovo della Diocesi di IluLbio. temo che non mi succeda anche questa volta di non 
(Identica alla precedente). 

1 

potermi lrGvar presente alla volnione di questa IPgge 
I Senatori Cilladella Giovanni e Sai;arriga chiedono essendo per i miei a[.1ri chiamnto allrove. 

un congedo di un mese che loro viene dal Senato Presidente. Debbo interrogare il Senato se rermelte 
accordalo. , I che s'inverta l'ordine della discussione. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL PROGF.TTO DI Lf.GGE PF.R 
L0AIJDOGAZIO:'(E DEGLI ARTICOLI !J8 E !)!) DELLA LEGGE 
SUL REC.Lt;TAl!ENTO lllUTAllE • 
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Senatore Galvagno. Non inverto l'ordine della di 
scussione per nulla, e sarò brevissimo. 

Dico solo, che avendo allora il mio rifiuto avuto 
·per motivo la circostanza della Convenzione del set 
tembre fSt).I., in dipendenza della quale io era auto 
rizzato a eredere che il Governo volesse cercare modo 
di secondare il voto dell'Imperatore Napoleone, il quale 
voleva conciliare il Papato coll'Italia, ho dello, non 
mettiamo imbarazzi, lasciamo fare. 

Ora sono passati oltre quattro anni; quest'accomo 
damento non lo vedo, quindi credo che dobbiamo fare 
i nostri affari indipendentemente da qualunque con 
siderazione; e che sia meglio svincolarci rispettiva 
mente da ogni impaccio. Vedo che fa la. stessa cosa 
la Santa Sede, la quale intimò un Concilio Ecume 
nico senza intelligenzu alcuna coi Governi, senza dir 
nulla a nessuno: dunque facciamo anche noi i falli 
nostri. 

Qui finisco. Dirò solo una cosa ed è, che credo 
che il Ministero dovrebbe dare al Clero un compenso 
il quale eccederebbe le mille volle il danno qualun 
que fosse, (ma credo non vi sia danno) di questa 
legge. 

Qual è questo compenso! Si può dare non con una 
nuova legge, ma eseguendo rigorosamente le leggi che 
vi sono. Per carità, signori !llinistri, fate eseguire con 
sollecitudine e con rigore la liquidazione delle ren 
dite dei Capitoli, delle )lense, e fate si che abbiano 
realmente ciò che devono avere i11 dipendenza delle 
leggi che esistono: mentre invece come si fanno i 
conti T Si fanno pagare le quote di concorso, l'impo 
sta di mano morta dal reddito brullo invece di de 
trarle dal reddito ~tto, lo che fa si che molti bene· 
ficiati si sono trovali in debito, con un bel nulla per 
sostentarsi. 

Questo non credo che sia il modo di liquidare nel 
senso della legge, e quando voi facciate giustizia, il 
Clero non si lagnerà dello propostevi disposizioni. 
Presidente. La parola sarebbe al Senatore Citta 

della, ma non essendo presente, la darò al Senatore 
Montanari. 
Senalore Montanari. Signori Senatori. Dopo lo 

splendido discorso pronunzialo ieri dall'onorevole Se 
natore Mamiani, dopo le ragioni da lui si bene e 
sposte, le obbiezioni validamente ribattute, io forse 
mi dovrei tacere, mentre le mie parole non aggiunge 
ranno· certo efficacia alle sue, ma potrebbero invece 
scemare la stupenda impressione ieri lasciata in tutti 
noi; ma poichè io era iscritto, e viene il mio turno, 
dirò (IOChe parole che serviranno a motivare il mio 
voto. 

La presente f>TOposta o Signori, ognuno il vede, 
non è una legge organica, fondamentale, non è una 
legge di primo ordine, come suol dirsi, ma è piuttosto 
secondaria, una particola, una conseguenza logica 
dello spirito che informa la nostra legislazione. 

Infatti , si è abolito il foro ecclesiastico, si è isri- 

luito il matrimonio civile, si sono abolite le corpora 
zioni religiose, si sono .abolite le manimorte, ed ora 
ci troviamo in faccia all'abolizione del privilegio dci 
chierici circa la leva. 

Dapprima questo privilegio fu assoluto; indi fu rl 
stretto; oggi si tratta di toglierlo afTallo; è una con 
seguenza della formola passata nell'opinione pubblica, 
e nella coscienza degli Italiani, la Corniola di Libera 
Chiesa in libero Stato. 

Ala poichè la legge presente si è voluta dagli oppo 
sitori considerare da un alto punto di vista, religioso, 
politico sociale, dandole un carattere che non ha, con 
vien pure che io mi ponga a quest'alto punto di vista 
e di là ne esamini gli argomenti e le obbiezioni. 

Sarò peraltro brevissimo, toccando delle cose di-, 
scorse ieri solo per sommi ca pi. 

Qual è la caratteristica predominante, sostanziale 
della civiltà moderna? Questa, o Signori: unità di 
leggi, uguaglianza di -ìiriui , di oneri sociali; nessun 
privilegio di individui, di famiglia, lii professioni, di 
classe. Fallo immenso, o Signori, e nuovo nella storia 
della società umana; è il portato della letteratura, 
della filosofia, e del cristianesimo altresi, mentre l'e 
guaglianza di lutti gli uo111i11i venne proclamata dal 
Vangelo, e questo germe inserito nel crjstinnesimo, ora 
s'incarna nel consorzio sociale. È la logica della storia, 
la logica della Provvidenza che si compiti ora dopo 
tanti secoli, dopo tante vicende, in America ed in 
Europa. 

Odo rispondermi. Del cristianesimo dite voi ! Ma 
la Chiesa nel MeJio E1·0 ebbe tutti i privilegi che 
mano mano le vennero toul., Verissimo, o Signori; 
ma quei privilegi eran forse una conseguenza logica 
della sua essenza? il Medio Evo non rappresentava una 
società compatta con unità di leggi e di organismo, ma 
piuttosto società diverse le une accanto alle altre, non 
commiste, non fuse insieme ; la Chiesa aveva i suoi 
privilegi perchè li avevano i Baroni feurlali , li ave 
vano i Comuni , li avevano le corporazioni di arti e 
mestieri; erano esclusioni non solo , ma guarentigia 
reciproca di forza e di difesa. 

Nulla più esiste di ciò, e si è compiuta una trasfor 
mazione sostanzialo e profonda. 

L'altro gran fotto è la libertà che si esplica in tutti 
i sensi, libertà civile, libertà politica, libertà d'indu 
stria, libertà di commercio, libertà d'insegnamento, 
libertà di coscienza. Discrepanza immensa, anzi anti 
tesi coll'oriente antico dove la teocrazia dominava as 
soluta, e dove il dispotismo e la volontà del mo· 
narca era la legge suprema, e tutti gli atti della vita 
erano dalle instituzionl regolati. Discrepanza grande 
colla Grecia e con Roma altresl, dove la libertà po 
litica fu di pochi prima, poi di molti : ma ignoti 
i diritti civili; dove, e questo è principalmente degno 
di rimarco, dove lo Stato dava l'istruzione e l'educa· 
zione, la religione era una funzione dello Stato. 

Le istituzioni di religione e di educazione erano 
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giudicate della più alta importanza nelle repubbliche 
antiche non solo, ma anche presso i sapienti dell'an 
tichità si credevano inseparabili dallo Stato, alflnchè 
J"educazione ed i costumi non discordassero dagli or 
dini e dalle le~~i dcl paes~. 

Ebbene, o Signori, questa trasformazione immensa 
della società umana, nuova ne!la storia degli uomini 
dove ci condurrà ! Le nazioni moderne non tentano 
un grave e formidabile esperimento? Questo esperi 
mento produrrà i beni che la civiltà si ripromette? 
Non si fa troppo assegnamento sulla spontaneità umana 
sciolta da ogni vincolo direttivo! Non disconosce i 
difetti radicali, la fragilità della umana natura! 
Il problema è arduo e serio, vedete che non lo dis 

simulo, o Signori, anzi l'affronto a viso aperto, e senza 
arnbagi. L'esperimento, bisogna dirlo, non è senza pe· 
rlcoli, senza difficoltà i:ravi, degno di grande ponde 
razione. Quindi io comprendo benissimo l'apprensione 
non solo dei timorcsi, ma di certi spiriti grandi e di 
uomini profondi. · 

La civiltà moderna, tra i grandi pregi che rinchiude; 
ha allresl i suoi difetti. 

Io scorgo, o Signori, prevalere cogl'interessi ma 
teriali le fruizioni della vita, i godimenti dei sensi ; 
effetto questo dello sviluppo generale delle arti, dell'in 
dustria," dcl commercio ognora progredienti, 

Veggo esagerare i diritti Iìuo a volere abolite le disu 
guaglianze non solo artificiali ma di natura; mentre 
non •eggo poi egualmente, eflicacemente inculcati e 
promossi i doveri. Ali' abetine et sustin« degli antichi, 
certi esagerateti moderni vorrellbero sostituire l'eaigi 
e godi: cosa impossibile e chimerica, quando è voluta 
in tutto,' e per tutti. A queste tendenze e a questi peri 
coli gravi che vengono svolgendosi nella società mo 
derna come si provvede'? Chi provvede ? 

Questo o Signori, non vi ha dubbio, tocca alla edu 
r.azione religiosa e morale; quinùi l'importanza somma 
della religione nel convitto civile, ~la, il clero pre 
sente comprende lo spirito dei tempi? lo compren 
dono i giovani che si danno alla carriera sacerdotale ! 
Vivono essi nei tempi presenti, o non sognano 1111' elà 
passata che è moria e non può risorgere mai più ? 
l'\on dico che non vi siano nobili eccezioni , ma la 
generalità del Clero , vedete come pensa , vedete 
come vivei 

Occorre pertanto, o Signori, una grande superiorità 
di dottrina e di virtù; occorre una vocazione viva, ar 
dente, che comprenda la propria missione in mezzo 
al secolo, al conta Ilo degli uomini fra cui il sacerdote 
si trova. • 

E questa su11eriorità di dottrina, di virtù , que~ 
sta vocazione, re la darà , I' esenzione dalla leva T 
L'esenzione procura maggior numero di sacerdoti, ma 
non è del numero, diceva ieri benissimo l'onorevole 
Senatore Mamiaui, non è dcl numero che è già so 
perchio, ma è della qualità, del merito, che noi ab 
biamo bisogno. Meglio pochi e buoni, che abbiano vera 

vocazione, che comprendano il loro compito; che i 
molli i quali, lasciale che lo dica , letta la messa ed 
il breviario e ricevuta la mercede credono compiuto 
l'ufficio della glcrnata ! 

Ilo udilo ieri dall'onorevole Ghiglini che dal 18~8 
in poi va scemando il numero dei proti, che le classi 
agiate non iniziano i loro tì~li nella carriera dcl sa· 
cerdozio, la quale è precorsa invere dalle classi infe· 
riori delle città e -delle campagne. Che segno è questo, 
onorevoli Colleghi? Diciamolo pure francamente, avviène 
perchè scema il prestigio onde in nddictro erano cir 
condati i ministri dell'allarc, perchè scemano le pro 
spellive di grado e di fortuna, scemano i benefizi so 
ciali di cui una volta fruiva il Clero. Ala questo non 
è appunto l'indizio che i fini erano piu mondani che 
spirituali! Che non si comprende il compito grande 
della religione nel consorzio civile! · 

Di più ancora; ieri udii che la società si avvalla al 
l'indilTcrentismo religioso, queslo è ~aie certamente: A 
un pericolo, anzi un d~nno gravissimo pei consoui 
umani. 

Vedete che io non dissimulo nè il puicolo, nè il 
danno, ma, la nostra specie la quale, se tiene dcl · 
terreno ha pure dcll'angt•lico, polrà forse abhandonarsi 
inleramente all'illllirTercnza intorno a ciò che 'l'i ha 
di più nobile nello spirito umano, intorno al vero, 
buono, assoluto! Vi ha l"inllifTPrenlismo, pur troppo, 
e cresce, ma perché '1 Lasciate che lo dica liheramenle. 
Perch~ si è aLLan1looato lo spirito per la forma, il 
soslanzia!P. per )'appariscente, si è trascorsi a dare più 
importanza al culto, al rito, eh& ali.i morale, che è 
la sostanza dcl Van~elo. 

Ma io vado piia oltre ancora, e dirò che la religione 
trovasi di fronte a combattenti più pericolosi, a com 
batlenti piia validi che l'indilTerPnlismo delle moltitu 
dini. Trovasi di fronte alla filosofia panteista e posi· 
tiva, di fronte alla critica storica, di fronte alle sdcnze 
naturali che tendono ognora piia \"erso il materialismo. 

Ma per vincere questi nemici snpete voi cosa oc· 
corre! 

Ieri fu citalo piia volle il conte di Cavour, nome 
che onora altamente lItalia; perchè fu grande uomo 
polilico e grande uomo di Stato. 

Io citerò un altro gr.inde uomo, un uomo rio, un 
uomo di chiesa, citerò i1 Rosmini. Ebbene il Rosmini 
che pensava e dice\'a egli? DiGeva d1e di fronte a 
questi pericoli, occorre penetrare nelle viscere piia 
inti[ce dcl cristianesimo, occorre trarne quanto vi ha 
di sostanziale e di massiccio per farlo rifiorire nel 
mondo, per far gustare il senso del bello e dcl su 
blime che in sè rinchiude. 

Pur troppo è proprio della fragilità umana, che tulle 
le isti111zioni affidate agli uomini vadano trasfor 
mandosi, perdendo lo spirito, e serb~nJo la buccia. 
Quindi la Chiesa che fu alla cima della civihà che 
trionfo dcl mondo pagano a barbaro, che domina~a nel 
Medio Evo, è rimasta ora da sezzo, non solo, ma tro- 
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vasi in lolla con quella civiltà medesima che in gran 
parte ha crealo. 
. Confessiamolo pure, o Signori; la Chiesa trovasi da 
sezzo perchè ha perduto il primato della sapienza e 
della virtù I Ma per ripigliarìo che cosa occorre? Oc 
corre che il Clero comprenda h propria missione che 
è grande e suprema nel secolo pres-nte ; che sia ani 
malo da una ispirazione o vocazione Se! cosi vi piace 
chiamarla, vera e profonda. 

Ma perchè, si dice, vngliarno noi precorrere le altre 
nazioni civili, e libere? 

La Francia, il Belgio, l'Austria non conservano l'e 
senzione dei chierici dalla leva? 

Ieri udiste dall'onorevole Senatore Mamiani che la 
Francia la conserva perchè lepata da Concordato, udi 
ste che se l'Austria ha quest'esenzione, ne ha pure 
varie altre ancora riguardo le prufc ssioni liberali, ed 
i maestri delle s-uole, 
Io non so se l'Italia sia destinala a rlpiuliere nel 

mondo quel primato che stava in mente al grande Gio 
berti, questo so che essa contiene dell' Allico e dello 
Spartano; onde evitava gli eccessi della Francia, la 
quale faceva ecciilio del Clero ed inaugurava il Cullo 
alla. Dea Ragione, e non imitava la Spag11a la quale 
un quarto di secolo fa alibruciava i conventi ed i mo 
naci con essi. 

L'Italia, o Signori, ha ratto la rivoluzione la più 
moderata, la più mite che si conosca nelle storie. 

Ebbene: l'Italia, ha proclamato per la prima la Li· 
bera Cldtaa in libero 511110, e ne tragga le conseguenze 
logiche in ogni parie. Dia all'Europa l'esempio della 
logica, come ha dato quello della moderazloue. 
· Si obbietta ancora : il Senato altra volta rifiutò 
questo. voto ; per essere coerente , per la sua di 
gnità e il suo decoro, deve star Ierrno nei suoi pro 
positi, e perchè 't Perché il Senato è un corpo couser 
rutore e moderatore nello Stato, Ma lo spirito di 
conservazlone e di moderazione sta forse nell' immo 
bilità? Yi ha un corpo altamente conservatore e mo 
deratore, il)- Europa, e questo è la Camera dei Lordi 
'in Inghilterra : ebbene questa Camera respinse io 
diverse contingenze delle riforme votate dalla Camera 
dei Comuni, ma riproposte non si ostinava, e cosi fini 
sempre per accettarle. E perdeva forse perciò dcl suo 
prestigio, e ddla sua autorità, era giudlcata forse come 
inconseguente! No, o Signori, anzi la Camera dei Lordi 
d'Inghilterra appunto perchè seppe ottemperare ai tempi, 
ha conservato nella Nazione quell'autorità che tutti 
sappiamo. Se oi;~i pertanto, onorevoli Colleghi, noi re 
sistiamo, questa l1~gge verrà un'altra volta a battere 
alle nostre porle. Resisteremo noi sempre? Ilisogua per 
suadersi che non è• questa una esigenza effimera effo:to 
di opinione passeggiera, ma è un reclamo f,,ndato sulla 
giustizia, mentre l'esenzione non è solo un privilegio 
per chi lo gode, ma torna in 1lan110 a tutte le al Ire 
classi sociali. La Nazione. ha bisogno rli un dato nu 
mero di soldati, e l'es€nzione dei chierici obbliga lo 

Sbto a farne ricad<·re il pc·so sopra gli altri rani;hi 
tiella socict~. · 

Per queste ra~ioni adunque io ~pero clic il Senato 
nnn temerà di parere inconseguente, approvando ora 
la l<·{!~P, a cui io do ravore1·ole il mio l'olo. 
Presidente. La rarola è al Senatore Mameli. 
Senatore Mameli. Si,;i:ori Stnatori. Lr. osserva 

zioni raue nella prcco.ùeule seduta , con giusto e 
pratico senno dall' onorevole Senatore Ghi,;lini per 
dimostrare le fatali couseguenze che a~rà questa 
legge in un avvenire non molto lontano, e delle 
quali anch'io mi proponeva di parlani laq;amente, 
rendono o~gi più fucile e spPdito il mio còmpilo .. 

Tralasciu le inutili discussioni, che non apparten 
i;ono diri-ttamente ali' arg·:mento, e rii;uardano uno 
stato di Cl1se, desi1ler.ibile nell'interesse della Chiesa 
e dello Slalo, ma che hanno reso per lungo tempo 
impossibile le due lefgi d€l 7 luglio i8G6 e 15 Bf(osto 
18li7, privando la Chiesa dd mezii per provvedere 
alla propria int1ipen1lenza. 

Non pos;o però passare! sotto silenzio le gravi ine 
sattezze chu ieri abbiamo udito da un dotto ed ele 
gante oratore, d1e ci ha rappresentalo nelle condi 
zioni più sfavorevoli, in coufrouto ddla Francia, i 
missionari italiani al1'1·slero. 

Onde rettificare i folli e le idee, io n(•Il farò che 
richiamare alcu11i brani del discorso che pronunci;1i al 
vostro cospetto ntlla tornata del 21 giugno 18GG: 
e Voi, o Signori, non p11lete dimenticare quella eletta 
ed rroica falani;e di missiooari ai:ostolici italiani, che · 
sparsi in numero di o:tre a duemila nelle re:;ioni più 
remote e sdva;;aic, fra indicibili pericoli e prio\·aiioni, 
sudano di e nollii per prop~i;are la f•de e la civili;\, 
per aprire nuove vie al commercio , per arricchire di 
nuove scoiierle le scienze, per agevolare rtlazioui e i 
trattali con popoli dei quali si conosceva eppen' non 
è llu~ri il nome. I missi11uari, anzichè l'euire meno 
nel!' opera loro per ostacoli fisici e morali , I' hanno 
con indicibile z..Io e pro~resso estesa nell'India, nella 
China, nell'Oceania, nell'Australia, nell'Abissinia, nel 
l'Ava, nel Ceylan, ecc. 1 

E poi, riférendemi ad una dolla memoria di un 
illustre scrillorl' italiano, mP~lio di OljnÌ altro infor 
malo delle conJizioni dei missionari, pubblicala nel 
18()3, notava < che l'Italia C<mtrihuiva in i;ran 1.arte. 
alle missinni rstcre, le quali, per ralculi di entrata e 
di spesa bene accertati, salirono nel i8{)2 a cinque 
milioni circa. EJ<pure l'I1alia niuna influenza e~erci 
tava nell'erogarle e nell"assc~narle. L~ sola Francia 
ne era l'urbiira, perchè i;enrrosa di trasporti gratuiti 
su piroscafi, non meno che di protezione e di assi 
stenza per mez1.o di consoli inviali, non nominali ed 
indi5e11i, per n1ezzo di Ministri e di lh•lte. • 

Se le mie parole ed altri più eloquenti e splenùiJi 
ralli che aveva aJ,lullo in conferma, a nulla valsero 
allora µer sottrarre i missionari ù"l generale ostra 
cismo, valgano almeno oggi questi pochi cenni per ri- 
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vendicare il nome e l'onore degli italiani missionari, 
che figurano all'estero, senza loro colpa; sotto la ban 
diera e la protezione della Francia, e per [dimostrare 
come meritino ben altro. dallo Stato che di essere at 
traversati nella santa opera dall'ostacolo della leva. 

Senatore MamlanL Domando la parola. 
Senatore Mameli. La prego di non interrompermi, 
Entrando ora in materia, per dare ragione dcl mio 

voto, che è oggi, com'è stato altra volta contrario a 
questa proposta di legge, e per togliere 'gli equivoci 
che può avere ingenerati nell'animo di molti la strana 
confusione che si è fatta di privilegi, dispense, eson 
zioni senza definirne i caratteri, due 'Punti io mi pro· 
pongo di ben chiarire.' Siamo noi veramente in tema 
di privile~io' Se vi è privilegio, è egli giusto e con- 
veniente abolirlo T . 

Parlando anzitutto non solo nell'interesse del culto 
. cattolico, ma eziandio degli altri culti che si dicono 
tollerati, faccio osservare, che con fino artifìcio la 
dispensa dal militare servizio dei 11iovani addetti ad un 
cullo religioso è stata stigmatizzala coll'odioso carat 
tere di privilegio 1onde renderla· inconciliaLile colla 
uguaglianza rii tutti i cittadini dinanzi alla let'.i;t>, vo 
luts dallo Statuto, 

Questo però non è, 8 mio parere, che un pretto so 
fìsrna, Siffaua dispensa è generale per tutti i culti 
rìconoscìutì nello Staio: il che vale quanto il dire che 
nell'averla accordata si è avuto riguardo a tutti .i cit 
tadini, i quali o appartengono al cullo cauelico, o ad 
alcuno rl1•i culli tollerati. Sotto questo rispetto adun 
que avvi perfetta uguaglianza fra tutti i culli e fra 
tutti i cittadini. · 
Se mai fosse possibile, che esista 'alcuno fra noi, 

il quale faccia professione vera o simulata di° ateismo, 
che è la negazione d'ogni religione, la legge non deve 
presupporlo ni: occuparsene. Noi dohhiamo compiangerlo 
e lasciarlo in balla di se stesso fìnchè non si ricoucilii 

. con tulio il genere umano. Ma non deve la tolleranza 
spingersi fino RI punto di creare per ciii ostacoli al 
l'esercizio del cullo proclnmato dallo Statuto, e degli 
altri culti esistenti nello Slato.. · · 

Ciii posto, se non può concepirsi cullo senza i mi 
nistri rhe lo esercitino, può Len dirsi a tulio rigore 
di logica che il provvedere affinchè questi non man 
chino, e siano anzi degni dell'alto e nobile loro mi 
nisterio, è interesse generale di tutti i cittadini, in 
separabile dall'esistenza della stessa civile società, non 
già un privilegio di casta, ossia d'una classe di cìua 
dini a danno degli altri. . 

Insomma, quello che a prima @iunta può parere 
materia di privilegio, non è che la regola stessa ri- 

. dotta alla sua vera formula ed espressione secondo il 
razionale e logico suo concetto, afflnchè quello che 
per un verso ai stabilisce in •antaç.llio dello Stato, non 
ridondi per . altro verso a ma~gior danno del mede 
simo; ed è tale appunto l'interesse della religiona, che 

è freno delle coscienze, base della morale, guarentigia 
dell'ordine pubblico e privato. 

So bene, che da taluni, concedendosi che questo 
non sia un privilegio del culto cauolico sopra gli altri, 
si afferma tuttavia che sia un privilegio accordato alla 
pro/tssione del secerdozio su tutte le altre profe;sioni, 
privilegio, a loro dire, tanto pili odioso perchè con 
fonde la vera vocazinne coll't>guismo. 
lo non avrei voluto ripetere dinan7.i a voi queste 

p11role inquali!icaliili che, confoutlendo lo spirituale 
col tempor.Ie, non distin;;uono il sacro ministerio de 
gli altari, qud sublime apostolato che ravvicina l'uomo 
a Di", cd uuisce ~li individui ed i popoli coi vincoli 
della divina carilà e fratellanza, dalle materiali pro 
fessioni dirette Il puro lucro e speculazione de;;li eser 
centi, sebbene concorrano anrh'esse nel pronerlere 
ai bisogni ed ai como•li sociali. 

Ma non poteva oltre a ciò lollt•rare con silenzio co 
dardo H rimprovero di egoismo, che è tanto più oi;;;i 
ingiusto e sfrontato rispclto ni sacerdoti uttolici: ri 
dotti a vivue fra i;li stenti e le pril·azioni, se pure 
non è una insultante ironia; senza che perciò ahbia 
punto scemalo il loro zelo e fervore nell'adempimento 
dci proprii doveri. 

Nè è meno strano il paragone dinanzi accennalo, 
ove si consi.leri che lo stato sacerdotale non dipende 
dal mero arLilrio ed elezione della persona che vuole 
dfdicarvisi, ma è sottopo~to prr sua natura a molte 
prove e condizioni cli stadio, di morale, ed irrcprcn- · 
sibile condolla, e di altre qualità canoniche, onde la 
persona sia lliudicata capaee e degna dall'ordinario, 
mentre è alTatlo liLero l'esercizio della massim11 parte 
dtlle professioni. 

Del resto, fosse pure sollo qualunque aspetto un 
privilesio, chi potrebbe ragionevolmente contrastarlo . 
massime per la religione cattolica, di fronte all'arti 
colo primo dello S1atuto, che la dichiara sola religione 
dello Slato, e dell'articolo 28, ove è sancita a tutela 
della purità delle sue dottrine un'altra eccezione ol 
principio della libertà della stampa? 

Se si desi1lera qualche prova di più per conoscere 
quale fosse In vera mente di quel ll~neroso principe 
datore dello Statuto, eccola. 

lo vi richiamo alla le~ge delll milizia comunale dei 
4 marzo {8.IS, che può dirsi contemporanea alla pro 
mulgazione dello Stntnto, di quella milizia che ali' ar 
ticolo pr_imo si dice istituita per la difesa ddla mo· 
narchia e dei diritti dei cittadini, per m~nlenere I"ob· 
bedienza alle lt>i;:gi, consuvare. o ristRbilire l'ordine 
puhLliro, e coadiuvnre all'esercito; ecl alla quale sono 
chiamali tulli i cilladini all'ctù d'anni veniuno. 

Eppure anche. da questo senizio il Re (artii:olo t 2) 
volle esPnti lutti gli ecclesiastiri, e coloro che in al1ili 
clericali allenrtono alla carriera ecclcsiaslica, ed i mi 
nistri dd culto non catlolico. Dimodochè il sistema 
militare; secondo la Sovr:inR sua mente, doveva avere 
la pili larga parte nelle nostre istituzioni, ma non tale 
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che fosse di ostacolo ai grandi e sacri princi pii ché 
sono i veri fauori e conservatori della civiltà e dcl pro 
gresso morale. 

Le conseguenze poi di codesta innovazione, per qua nlo 
si vu;;lia a bello studio auenuarle, non possono essere 
che fatali. Parlo qui specialmente nell'interesse dPI 
cullo callolico, ùel quale mi sono più noti i bisogni. 

Soppressi o ridotti di numero i Capitoli delle Chiese 
collr.3iate, riceuieie e cauedrali; soppressi i benefizi 
semplici , le cappellanie ecclesiastiche e laicali, sop 
pressi i h-gati e le fondazioni di culto a titolo di per 
-pPtuità; chiuse e eia chiudere molle chiese prima uf 
fiziate cd eperte al culto; ri dotti i Vescovi a non po 
ter più provvedere che ai loro più stretti personali 
bisogni; soppresse tutte le case religiose, le quali for 
nivano molti ausiliarii per il servizio del cullo e per 

. la predicazione della divina parola; falli segno ~1 ui 
Sl'rt:ZZ~ ed alle ire di certi partiti i più venerandi sa 
cerdoti, onde molti rifuggono da uno stato pieno di 
pericoli e disagi ; quale altra risorsa può ormai rima 
nere ai pochissimi che vi aspirano, se non quella dei 
Seminari ecclesiastici ove sono mantenuti ed educati 

· nello studio e nella pietà quei 1;iovu;,i generosi, met 
tendo cosi in sicuro dai più gravi pericoli del secolo 
anche la loro virtù e la loro vocazione? 

· Chiudete questa via, e voi vedrete in breve la Chiesa 
deserta. Niuno infatti vorrà intraprendere la carriera 
ecclesiastica colla quasi ccrtesza di doverla interrom 
prrc ai venti anni, ed alla quale saril meno alto in eta 
più avanzata, dopo avere passali parecchi anni colla 
mente e col cuore alieni da ogni pratica e coltura re 
ligiosa, e guasti per lo più dai vizii. 

Si dirà che non mancano i mezzi legali per affran 
carsi dal militare servizio. ~IJ questi impongono gravi 
sagrifizi pecuniarii, che non possono sopportare le fa. 
migtie povere o di ristretta fortuna, ed i redditi già 
troppo assottigliali dci Seminari, i quali 1 se fossero 
sunìcicnti, non sarebbero certamente risparmiali dai 
Vescovi per fornire alla Chiesa degni ministri. 

Non si Jevc neppure dimenticare un fallo di tutta 
notorietà, ed è, che il maggior numero e pressocchè 
tutti i chhrici vengono dalle (;,rniglie meno agiate, che 
non possono fare gravi sagr iflzli per abilitarli agli or 
dini sacri, 

Io non posso indurmi a crerlere , che il Senato, il 
quale nel i8Gi ri~t!llò una simile proposta di kirge, 
Tilrrà , oggi che 111 Chi,•sa versa in condizioni molto 
più gravi e difficili per err~tto delle leggi del 18(;(; 
e del 18G7, venire in contraria sentenza. 

Credo anzi che sollo i suoi auspici la formula tanto 
decantata e così poco finora rispettata di Chiesa libera 
in libero Stato iocomincierà ad l'fSere una verità, col 
lasciare libera alla Chiesa la scelta e la educazione 
dei s11oi allievi nel mioislér•l sacerdotale, mante11P.n 
dor.i co.l nella via segnala ,falle civili nazioni, e dal 
l'istesso Napoleone il Grande, il quale ri~pellò t.1Jmcnt0 
la vocazione dei chierici, che non solo li volle esenti 

dalla coscrizione, ma ~l.ibe eziaadio a ilichiarare per 
org1no dell'illustre Portalis, che lo Slato non si occu 
pava ùei seminari, da lui considerati come parie flcl 
l'interno re;;ime della Chiesa, posti per ciò sollo l'ispP.· 
zione e dipendenza dci vescovi per dritto naturale 
inviolabile. 

lnoare è d'uopo a•ere prestnlr, che il numero degli 
allievi che possono esserti richiamati a titolo di di~pensa 
è soggetto a certe r~gole e proporzioni di popolnione, 
che sono ~tab lite negli articoli 88 e:I 8!1 flella legge 
del ~O marzo 185-l, onde non ('UÒ e~servi prricolo di 
aùuso. 

Che non vi è· nrppure a temere, che le dispense 
ricailano a 1lanno degli altri i11scrilti; giacchè lo di 
spense, a differenza delle esenzioni, si computano in 
di~carico dd contingente del rispettivo mandamento, 
allorchè i dispensali -siano pcl loro num.,ro di estra 
zione comprui fra i drsignati, com'è prescrillo nel- 
J'ultimo capoverso dcl i;ià not.al•J articolo mi. ' . 

E qui ovvia ancora si presenta l'altra considerazione, 
che mentre si vuolo conservare tulle le eSt'nzioni, la 
maggior parte delle quali è concfssa in contemplazione 
delle famiglie alle quali gli isrritti nppnrtengono, senZll 
alcun riguardo al danno dei terzi• la le~ge si renda 
poi cosi avara ed ostile verso la Chiesa che abbraccia 
nel suo seno l'immcnsJ m~ggioranza della nazione; e 
ci/1 sebbene non vi 6ia alcun a~grnvio dci:li ultri iscritti, 
e si tr.1lli dcllJ pii1 sonia e ~iusta delle cause, qual è 
la neces~ilà di provvedere ai;li indispensal.iili bisoìlni 
Ilei culto. 

ScLLene io creda di avere già colle cose fin qui 
dette al1bondantemente risposto a tutti gli argomP.nti 
che si a1lilucono in favore tiella l1·gge, sento tuttavia 
il bisogno di dare piti categorica risposta, iii cosa di 
tanta importanza, alle principali obbiezioni che banno 
l'apparenza tli qualche gravità. · 

Sia pure, si dice, che non vi sia privilP.gio di una 
classe di citlJdini a danno degli altri, e che la ùispu 
tala dispensa non porti a~i;ravio agli altri inscrilli; vi 
è però danno per lo Stato, che non può aYl're intrgro 
il contingenle flomandato. 

Ovvia e focile è per me la risposta. Pochi sold~ti 
di meno ncll'allirn servizio in uno Stato in cui ha 
tanto larga p3rte il militarismo, ~ cosa insi1milicdnte 
in confronto del bene genernle che risulta dal mante 
nere sempre \'ivo il cullo religioso, che è il primo 
bisogno dello Stato, dirò meglio, di tulli gli Stati, 
che voi;liono ~ssere morali, ortliuati e i;-overnnbili. 

Si affolla il più i;rande amor!! dell:i nguaglianza 
delle professioni, mentre ora ai tratta_ dcl sagra ~ri· 
rituale ministerio che non cade nel novero delle 1•ro 
fessioni m~teriali, e se pur ne avesse il nome, sa 
r~L!Je di n&tura affatto speciale; e si )'erJe di vi•ta il 
vero cancello della ui;uai;lianz~, che deve essere re 
lativa alle diverse conclizioni polilich1 e civili, e so· 
pral utto raggua;;liata alla misura dei 1·arii Bociali bi 
sogni, 
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Se debbono esservi soldati, debbono esservi ancora 
ministri dt.l cullo. Ora, essendo immutabile la natura 
delle cose, voi non potete fare che la qualità ed il 
grado di educazione ed istruzione preparatoria neces 
sarh per i chierici, siano conformi alla educazione, alla 
vila ed alle abitudini dei soldati e viceversa. Se fosse 
altrimenti, voi, guastando il carattere degli uni e de 
gli altri , avreste il tipo dcl pessimo sacerdote e del 
pessimo soldato. 

Se volete avere un saggio dalla educazione del chie 
rico, io r'luvito ad udire la lettura dcl compendio che 
ne fa maeslrevolmenle il Concilio Tridentino nd de 
creto di erezione dei Semin;ri (Sess. 23, cap. 18 de 
Reformationei. 
( Quum aclolescentium retas, nivi recte instituatur, 

prona sit ari mundi rnluptatessequenclas, et, nisi a teneris 
annis &<I pietatem r.t rcli~ionem informetur, antequarn 
vitiorurn habitus tolos hornines possideat , nunqunm 
perfecte , ae sine maximo ac singulari propremodum 
Dei umnipotentis auxilio in disciplina ecclesiastica per 
severet. Sancta Synoilus statuii, ut singuho cathedralcs, 
metropolitane a!que his mnjores Ecclesiee , promorlo 
Iacultatum, et Iiirecesis arnplitudine, cerlum puerorum 
ipsius cìvitatis et Iricccesis vel ejus Provincire , si ibi 
non reperiantur , numerum in collegio ad hoc prope 
ipsas Ecclcsins, \el olio in loco convenienti ab Episcopo 
eligendo, alere ac roligiose e.lucure , et ecclesiasticis 
disciplinis instituere tenenutur, In hoc vero collegio 
recipianlur, qui ad minimum, duodecim annos, et H 
legitimo matrimonio nati sint, ac legera et scribere 
compclenlrr novt>rinl, et quorum indoles et \oluntas 
spem a!Teral cos ccclcsia,1icis minislerii~ perpetuo in 
scrvituros. Paupcrum ~utem lìlios pcrpetao eli~i vult, 
nec lamen tlitiorum txcluJit mot.lo suo sumptu abntur, 
et studium prrc;eferanl Deo et Ecclesi:c inseniendi. 
llos pueros Episc11pus in lui classcs, quol ei viJcbitur, 
divisos, juila eorum numerum, retati:m, ac in disci 
plina eccle:;iastica proi;rcssum, parlim rum ei oppor 
tunum vi.leliilur Erclesirc llinisterio adolicct, pJrtim iu 
colle:;io erudieoJos rctiuebil aliosque in locumcdudorum 
surfìciet ila ul hoc collPgium Dei minislromm pPr 
pcluum 'scminarium sit. Ul vero in eadcm di;cipiina 
ecclesiastica commodius inslituantur, ton.;ura sl~lim, 
atque hahilu clericali scmper utcnlur; i;rammalicres, 
cantus, comiluli ecclesiastici, aliarumqu.i bonarum ur 
linm disciplinam ediscenl: sacram scripturam, liLros 
ecclesiastico;:, homtelias snnrtorum, alque sacrameulo 
rum tradendorum, maxime quro aJ confossiones audi 
endas vit!ebuntur opportuno, cl rituum, ac c(J)rcmo 
niarum furmas ediscéol. Curet· Episcopus, ul singulis 
<liebus missae sacrificio inlersinl, ac Sbhcm singulis 
mensiLus confit~antur peccata et ju~ta confessoris ju· 
dicium, sumant Corpus Domini nostri Jcsu Christi, 
calhedrali, l't aliis loci Ecclcsiis tlicbus fcslis inser 
viant, etc. etc. • 

Questo sta bene per formare i sacert!oti di Cristo, 
che devono essere miti ed umili di cuore , e foruiti 

di ogni ,·irlù per trallare i divini ·misteri e la cura 
spirilulle delle anime. Ma se voi ne interrompete la 
carriera lrJsporlan<loli dal Scmiuario al quartiere, nel 
quale si professano costumi e massime molto disformi 
dalh vita chicricale, voi rendete inutile e distrun;de 
quella istituzione, che è inseparaliile dalla religione 
dello Stato. 

~on è questo aùunque il caso in cui si deliba o si 
possa invocare l'aforismo da altri ad arte invocato, 
cioè: che nou esist.i assoluta eguagliann in ltigge, per 
la ragione appunto che non si tro,·a in natura; alleso 
che fra i du8 punti' di confronto mancano perfino i 
termini d'assimilazione e Ji analo~ia, ess!:ndovi invece 
quelli di contraddizione e di ripugnanz1. 

D~ tutto ciò emerge al:resi , in conferma eziandio 
delle raHioui da ma addotte fin dal principio del di 
scorso, che la <lisi:ensa dci chierici dall"obLligo della 
leva, a1uichè un privilegio, è la necessaria conseguenza 
di una inco111pat1bililà, come per incompatiliilità non 
per privilegio sono <lispensuti i militari in attività di 
servizi!) dal pu!JLlico · uflìzio ùdla tutela e protutela 
(art. 273, n• u, Jcl Codice civile); e comti per la stessa 
ragione d'incompatihililà che non consente ùi dislorli 
ùalle continue esigenze del militare servizio, non pos 
sono cssern inscrilli nelle li>tt dci i;iurnti scLLenr, in 
i;encrale siano atti a quel!' ufficio, e ne sia prova il 
lodcrnle disimpegno delt'urlìcio di i;iullici nei Triliu 
nuli militari e nel supremo di guerra (urt. 8j, n• G, 
della le.:ge G dicembre lSG:J sull' orJiuamenlo giudi 
ziario). E che ora si traili di materia d' incompat1bi 
li1à, non di pri1·ilei;io, basta una ragione oltre le altre 
già adJolle per dimostrarlo, cioè il follo slcS.>o, che 
della med•Sima dispensa i;oduno anche i n1inislri dci 
culti meramente loll<rati, che sono il co11lrapposlo tic! 
priv,Jc1;io, e perci\l appunto si dicono tollerali. 

La stes:;a libPrlà, o Si;;nori, idolatrala t!J molli, bene 
intesa da pochi, se nun fosse temperata e modilicata 
da savie lt·~gi, sarcbl1e un assurllo, una ulol'ia. 

Marco Tullio Cicerone, sommo filosofo e libero· cii· 
ladino, che mollo eLbe a sulTrirc per la libertà, pro 
nunciò Cj'Jcl'a a111mir:1bile senlt·nza che in pochi ac 
centi racchiutlc un immenso concello: 'lci;iLus hlcirco 
St·nimus ul liLeri esse possimus >. 

A coloro poi che si moslrHno cosi teneri ùell'idolo 
della u~u:iglianza, se,! quando torna a i;ravissimo erl 
irrepardbile danno della Chiesa, io tloman<lo, se ab 
biano a1·uto ugu:.le tennczza per l"u:;uaglianza 1·0)11la 
dall'articolo 2:> del'o Slalulo quando l'asst• ecclesiastico 
fu solloposto alla sollcazione olei 30 per OtO sul capi 
tale a titolo di lassa straordinaria, senza parlare di ahri 
speci~li a~;;ravii, onde non senza ra~ione si è dello, che 
il Clero fu prima s1100l1ato ed ora si vuole distruggerlo. 

Altri ragionando sul proposilo, hanno oLbicll.ato: 
essP.ro esagerali i pericoli eJ i timori per la rdi~ione, 
dovendo nui riposare tranquilli sulla promPssa di Cri· 
sto, che l'infèruo non prCl"arrà. Ipocrisia! errord 

È temerità e follia il teolare Dio ed attendere da 
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esso miracoli, senzacchè l'uomo dal suo canto si ado- tari quei pochi giovani generosi, che spontaneamente 
peri con tutti i mezzi possibili onde resistere al male. vi si dedicano, senza curare sagriflzi nè privazioni. 
EJ è poi cerio che, s11 Cristo ha promesso una Chiesa Dopo avervi dimostrato, che non è menomamente · 
indcfeuihile ed imperitura, non ha ugualmente pro· ofTcso il principio di eguaglianza di tutti i cittadini 
messo che tutti i popoli serberanno illeso il celeste dono. dinanzi alla legge, e di più, con prevalenti .ragioni 
L'esempio di molte nazioni nelle quali fioriva un tempo d'interesse e di orJine pubblico, il bisogno di mante- 
)a religione 1 eil ora sono come foglie spiccate dal- nere lo 1tatu quo, anche a costo <li qualche sagrifìcio, 
l'albero, senza centro e senza unità mentre essa tuttodì se pur fosse necessario, di quella perfetta e quasi di· 
va acquistando nuova vita e nuovo vigore presso altri rei matematica eguaglianza, credo di poter conchiu- 
popoli, ci deve bastare. dere culle parole di un valente economista nostro col- 
. L'Ufficio Centrale riconosce anche esso, che tutti lega in una doua relazione di recente stampata, che 
vogliono inconcussa e rispettata la religione: ma an- l'esagerazione delle eonseguenza condanna perfino la 
zichè dedurre da questo fotto la naturale e logica bontà de l principio, col renderlo incompatibile colle 
conseguenza, conchiude dicendo, che nulla ha guada- altre esigenze del politieo e civile consorzio. 
gnato la Chiesa dai suoi privilegi, e dai prolungati 1 Rammentate, o Signori, la sentenza dcl Macr.hinvP.lli, 
contrasti dei suoi ministri. 1 scrittore tutt'altro che clericale e papista, secondo le 
lo non posso che accettare di buon grado questa Ì frasi di merla, che non possono avere molta grazia sul 

spontanea confessione in quanto all'universale deside- · labbro di un vecchio più che settuagenario: che il 
rio di serbare· illesa la religione; ml credo che non maggiore Inrlizio della rovina di un popolo, .è il · eli 
sia conforme al voto nazionale la condo Ila del Governo; e spregio dd culto divino, Pensate che, se da taluno si 
spontanea corre al mio labbro la domanda: cosa ha lo stimassero lnsufflcientl le ragioni, che a mio avviso so- 

. Ststo guadagnato, nei suoi materiali interessi, nel ri- vrabbondano contro la lepge riguardala nella- sua es- 
spello ulle l~i;gi ed alle autorità, nella pubblicH e privala senza, si dovrebbe quanto meno riguardarla come ves 
moralità, dalle armi adoperale contro alla Chiesa? satoria ed intempestiva, dappnichè la Chiesa è stata · 
È accaduto quello che deve naturalmente accadere spogliala di tulle le sue risorse per potere altrimenti 
quando· si toccano i grandi principiì sui quali deve provvedere ai suoi bisogni;· ed anche in vista delle 
riposare ogni società ordinala. LoStato lungi dall'es- splendidissime recenti dimostrazioni non soltanto callo- 
serne migliorato , ha scapitato sollo ozni rispetto. liche ma mondiali, che hanno commosso mollissimi 
Certo perii è che la Chiesa è stola al tulio passiva, che non d'ogni cullo e d'ogni confessione, le quali renJono ora 
reclama privilegi, ma vuole la necessaria libertà d'a- la proposta legge più odiosa, impolitica e sconveniente 
zione, Sènza di che non pull compire la sua mis5ione, in foccia a tulio il mondo. 
nè sussistere hrngamente presso di noi. E questo valga ancou di risposta oli~ decantala pub- 
lo comprcnclo la logica dd nemici della religione, blica opinione, di cui è cenno nella Relazione della CoAJ- 

cbe si val~ono di questi mezzi indirelli per abbatterla: missione della Camera elelliva, ed in quella ddl'L'IOzio 
ma non com11rentlo la logica degli illusi, che in buona Centralo, e che io non saprei neppure conciliare col- 
fode credono di poterla conservare illesa cogli stessi l'a!Tcllo ed allaccamento che tulli i popoli ilaliani e 
mezzi che si adoperano per distruggerla, e scalzarne più S?ecialmenltJ questa illustre e civile Firenze mo- 

. i (ondamenli; conosceva da lunga pezza le arti dei strano alla Cl1iesa ed alla rfligione dei nostri padri. 
primi, mi era ignoto finora il mistero dri secondi. ~folto meno posso conciliarla colla dichiarazione po- 

AITrellaodomi ora al ltrmine d~I mio discorso, non c'anzi ricordata 1lcll'Urlìzio Centrale, r.he tulli 1·ogliono 
posso dissimularvi, che le esagerazioni sono non di inconi'lma e rispellala la religione. 
ra1lo la rovina dei popoli: ed è pur vera la sentenza Taccio della vantala unanimità o quasi degli l'ftìzi. 
di Yoltaire, che la storia delle umane idee non è che Per apprezzarla al giusto, sarebbe stato necessario aa· 
la storia delle esager.1iioni, paragonando l'uomo ad un pere se vi fu discussione, ed in qual numero. Nel se- 
brilco a cavallo, che sorrello e sospinto da una parte, condi> l'rlìcio cui ho l'onore di appartenere, rurono 
trabalza dall'altra. · cinque i voti, e fra questi, due contrarii alla legge, cioè 

Cosi aves~e egli uputo fare buon qso, ed applirare quello dell'esimio conte Cilladella ed il mio, se11z.i al- 
a se stesso quella ,·eri•!\ per frenare i troppo audaci cuna discussione. Non intendo muovere su di ciò al- - 
slanci del suo splendido e non comune ingegno! cuna lagnanza, perchè rispello tulle. le opinioni, da 

lSell'antir.a legge doveano consagrarsi ai;li ollari i qualunque ragione siano motivate. - 
tì~liuoli primoge11ili di lulli gli israeliti, come kg- Io qui finisco; e fiducioso nella g;ustizia ddla causa, 
giamo ndl' Esodo; ma poi forono a ciò destinati eJ mila imparzialità dd vostro giudizio, non che sul ri· 

- elelli (lH divino maojato i figliuoli primogeniti della flesso, che IJ proposta legge non è d'importanza alcuna 
sola triLi1 di Levi, come apprendiamo dal li uro dci per lo Stato, ma la è grantlissima per fa Chiesa, cbe 
lS ume1·i. s3rebbe olTcsa in uno dei più vil3li suoi interessi, se 

Sollo la IPgge lii grazia, eil in tempi nei quali tanto l la lt•g;:e fosse adollala, nllenderò con animo sereno e 
vanto si mena di JiLerlà1 si vogliono slrappare _ac;li al- tranquillo il voto che emauerà dalla ,-ostra sapienza. 
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Senatore Mamlanl. Domanderei la parola per un 
fatto personale. 
Presidente. Ila la parola per un fJUO personale. 
Senatore Mamianl. Chiedo scusa all'onorevole preo 

pinante ùi averlo interrotto nel suo dottissimo di 
scorso. Sembrami che egli siane rimasto dispiacente i 
ma è uso domandare la parola sopra un fallo perso 
nale quando sentesi annunciarlo. 

Ora, se io non m' inganno , nelle prime cose dette 
dall'ottimo preopinante,"si faceva allusione molto chiara 
ad una mia opiuione, la quale sarebbe stata o da me 
molto male espressa o poco bene intesa da alcuno. 
· lo non dissi mai, e supra tulio raia intenzione non 
fu di dire, che i missionari ithliuni rimangonsi per 
qualunque rispetto inferiori ai missionari di altre na 
zioni. Che se poi essi compiono la loro santa missione 
sotto altra bandiera e sollo altra protezione, come as 
seriva l'onorevole preopinante, spero che ciò non pro 
venga da poca simpatia per la bandiera nostra e per 
la nostra protezione. . 

Tuttavolia, se lo fanno a maggior lucro delle anime~ 
è un'abnegazione di più che aggiungono alle altre eh 
cui danno esempio tutto giorno. Nondimeno aggiun 
gerò, non credere io che possa tornare loro a nocu 
mento, se annunziano ai popoti che appartengono 1 tale 
nazione che o~id non è inferiore a niun'altra nel pro 
muovere è praticare la libertà e I'uguaglianza civile.' 

(Segni d'approva:iont) 
Senatore Mameli. Queste osservazioni mi richia 

mano ad una risposta. È verissimo che io non sono 
uso a dare carattere di personalità alle discussioni; 
ma sebbene non Hhbia indicalo la persona, era ben 
facile il comprendere, che lo splendido oratore cui 
accennavo, non poteva essere che il signor Senatore 
~lamiani, il solo che avesse fallo cenno dei missio 
nari in risposta all'onorevole Senatore Ghiglinl, 

Ei;li infatti fu quello che manifestò la più grande 
sorpresa, che dal Clero francese, più ristretto di quello 
d'Italia, uscisse un cospicuo corpo di missionari, che 
non si avea dai preti italiani. 

Ed io per cancellare questa sinistra impressione, e 
per dimostrare che l'Ttulia non fosse da meno delle 
altre nazioni cattoliche, in fallo. di missioni estere, 
ricordava come in una discussione che ebbe luogo nel 
t8G6 avessi con irrelragabiti documenti dimostrato 
quant! sai;rifizii di persone e di danaro costasse all'J 
talia il mantenere viva quella santa opera. 
Non deve poi ascriversi a mala volontà dei missio 

nari il trovarsi sotto la protezione della bandiera Iran 
. cese, ma alla pura necessità delle cose, perchè quella 
polente nazione ha i mezzi proporzionati al bisogno, 
che attualmente difettano nel Iìegno d'Italia. 

E lungi dall'essere i missionari disposti a continuare 
in questo stato di cose, banno già manifestato al Go 
verno, e specialmente al Presidente del Consiglio dci 
lllinislri che fii mostrava desideroso di approlì uare 
dell'opera loro onde stabilire nuove relazioni in paesi 

lontani, il loro proposito d'impiegarsi preferibilmenle 
in servizio della patria, purchè loro se ne offrissero la 
opportunità ed i mezzi. 

Nè poteva essere altrimenti, essendo a mia notizia 
che il Governo istesso e massime il Presidente dci Mi 
nistri Conte Menubrea, cou quella squisita cortesia che 
~li è propria, mollo si adoperò affinchè fosse fatta 
giustizia ai missionarii nella domanda dell'assegna 
mento loro dovuto- in virtù della soppressione, che era 
però soggetto di non lievi dubhii e contestazioni. 
Presidente. La parol3 è al signor Senatore Amari. 
Senatore Amarl, Prof. Fin dal primo momento in cui 

si presentò qnesta lei;ge, io mi persuasi che la non era 
argomento di discussione, mentre non contiene altro 
che il corollario di principii ammessi da lulli, un co 
rollario inevitabile. Certamente la discuss;one ci ba 
dato il piacere di sentire eloquenti discorsi, alte do!- . 
trine, e qualche volta parole che a prima vista par 
rebbero d' inlulleranza, ma che ctrtamente non lo sono 
nella intenzione delle persone che le hanno proferite. 
Ma frnalmeale la discu~sione non ci ha mHnifestalo 
uiente di nuuvo, nessuna ragione nuou da una parle 
nè dall'altra. Io perciò mi guarderò di rivaleg1iiare con 
oratori tanto facili, e con ingrgni tanto elevati, rien 
trando nell'esame delle pgiuni: soltanto sono stato col 
pilo dall' importanza che si dà alla vocazione; e qucsla 
mi ha ricordato un aneJuoto il quale io volevo esporre 
al Senato la prima vol1a che si trattò questa legge 
nel 18tJ.t., e non potei perchè, tlopo una lunga aspe!· 
tazione, il progetto di legge venne subilamente messo 
in discussione quando io meno il crede\·a, onde m'era 
allontanato da Torino. 

Ora mentre quel prGgello di lrg~e aspellava la di 
scussione dcl Senato, io ricevetti di Sicilia una lellera 
d~ una persona che conoscevo da poco, d'altronde un 
ricco proprietario, punto uverso ai nuovi or.lini po 
litici, cilucato e istruito così alla buona, il quale mi 
domandava con UM grandissima ingenuità se il pro 
i;etto di legge a1·esse probahilità di vtnil'e approvato 
d~I Senllo; e colla stessa ingenuitA mi diceva la rd 
gione. Ecco un amico mio il quale non vorrelJIJe che · 
il fi~liuolo andasse sottoposto alla leva (che era intro 
dolla allora per la prima volta in Sicilia), e penserebbe 
a questo fino di farlo eutrare nel seminario ve· 
scovi le della tale diocesi (che io non nominerò). Se 
la lei:ge pa&serà in Senato, allora il mio amico si ri 
s11armicrà questa spesa e non farà prender11 al fi~lio 
una professione per la quale non ha nessuna vocazione. 
Al contrario se la lei;g1i non passrrà, lamico si af 
frellerà 1 condurre il fii;lio nel seminario. 

Naturalmente io risposi come dovevo, cioè che non 
mi incaricno di queste cose, e anzi io dissi che cre 
devo dtt! il Senato avrehbe approvata la le;rne. 

Quel che io vi ho narralo è un fallo particolare, 
ma mi pare che risponda ad un caso molto frec1uente, 
tanto frequente da potersi furse rappresenlare cvn una 
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frazione, che so io 'I un 50 o GO per cento, delle cosi 
delle vocazioni. 

Signori, la vocazione, come l'esprime la metafora 
compri sa nella parola, la vocazione si fa sentire da 
tutti, non si fomenta coi privilegi. 

La voce che chiamerà un tale a dirigere lo spirito 
e l'animo, si farà sentire nelle caserme come nei si mi 
nari vescovili. 

Non temete dunque di diminuire il numero pur 
troppo scarso dci preti buoni, e cercale pluuosto con 
l'approvazione della legge di troncare uno degli abusi 
che infiltratisi mila legge attuale, ne !lUastano le pro 
porzioni e 11e macchiano I~ giustizia. 
Presidente. Ila la parola il Senatore I'allavicino 

Mossi. 
Senatore Pallavlclno Mossi. (Ltggwdo). Quantun 

que importanti motivi mi costringano tla lungo tempo a 
tenermi assente da quest'Aula, ho creduto questa volta 
dover superare le più gravi difficoltà per venire a por 
gere il mio volo contrario alla proposta legge, la quale 
credo perniciosissima. .. 

Dessi Iede profondamente lo spirito del primo arti 
colo dello Statuto, «stcggiando spi-tatarnente i provvidi 
ordinamenti ecclesiastici, che, in lutti i tempi, incul 
carono la scelta, la istrusion» e I' estrcitp:.ione dcl 
giovine Clero, quale vera legione militante nell'abne 
gazione e nel sacritìzio a insegnamento, guida, conforto 
e nobilitazione dell'umana specie, 

Per questa IPg~e i seminari de'chierici, più che rac 
comandali, imposti dai concilii, presto saranno dissi 
pati; e le nuove e giovani reclute non verranno a ri 
fornirli. Non è egli questo on andare evidentemente e 

· direttamente contro lo spirito e l'intenùimento della 
religione dello Stato? 

.!ila y'ha di più: da lungo tempo si mormora che la 
facoltà di redimersi dal militare servigio mediante o 
cambio od otlerla di danaro non s'abbia· ormai più a 
tollerare. Come r•'i;gerà io allora la risposta che si 
suol d .• re dicendo: i chierici stessi caduti in coscri 
zione, o i ~rnefall.tll i, potranno procacciare con tali 
mezzi la loro liberazione. 

l'\emmeno regi;e l'altra allegazione, che già le esenzioni 
[. gali somministrano bastevol numero n'individui ete 
rieabili, Le cause di siffatte esenzioui sono per lo piti 
tali che rendono ugualmente poco adatti all'Uflìcro ec- 

· elesiastico gli indìvidul medesimi, o grave alla farni 
glia il privarsene; " sto per dire l'ironia della risposta 
monta all'estremo se si pensa che giusta gli odierui 
voleri tutti i compresi nella coscrizione sono soldati 
se non di prima, di seconda o terza eatcgoria, 

Vuolsi dunque spegnere affatto nel germe la forma· 
zioue e la educazione dell'eletto e necessario gio 
vane demPntn dcl sacerdozill, jnlimalo dall'islilulore 
stesso del cristianesimo?. 

· l'\on mi si d:ca che la religione da quesli illegittimi 
rigori trnrrl guadagno. Ciò che è illcgiltimo non 
frulla prosperità, e &e d'altri modi e forse anche più 

meravigliosi la Provvidenza medicherà sii errori degli 
uomini, 11011 dohhiamo esser noi i;l'infrani;ilorj del di-. 
rilto: i;uai a quelli da cui proceJe lo scandalo! · 

Non islarò qui a riJJl'lcro qnrllo chn rispettabili 
oratori e le petizioni tfo' Vescovi. h;inno dimostralo, 
essere cioè la mancanza dcl giova11e clero somma 
mente nociva all'educazione civile del minuto popolo, 
drgli obitanli dei paesi lontani dai crntri sociali, e 
più ancora ddle popolazioni rcl~gale in mezzo alle 
quasi inacces~ibili monta;;ne, popolazioni pove~r, dcre 
lille, lollanli coi lunghissimi in,erni, colla fame, col 
freddo, coli' ignoranza, a cui selo può venire conforto 
dall'istruzione, dalla Eperanu reli;;iosa e Jall'allività 
giovanile di un uomo di Dio. So;;giuni;erò che quel 
l'uomo che voi volete nrgare a que,;li infelici per farlo 
soldato, è certamente solloposlo a una coscrizione ben 
più 1lurevùle, più rormid.1LilP-, che 11uella cerio i;ravis 
sima della guerriera milizia. 

E cosi scomparP. quell'altra allucinaul~ all~f;azione 
che tutti i cilladini d~hbono essere pare;:i;iati nel n 
crifizio, imperocchà (astraiion fotta dalla \"Orazione 
che a molli rent.le phcevole )J carri. ra militare come 
ad altri I.i carriera sacer.lut .. lL") non è questa meno 
pi1!na di sacritìzi, comp1rso quello dd sa11gue e della 
vita, E se l'ha differenza, questa si è cha la J,!slina 
zione del soltlalo P, t•.mporanea e '}U<'lla tlcl sar.tirdote 
co' suoi doveri è pe1·rnne e inesorabile. 

E qui mi occorrti t•1ccare tli volo di alr.uni accenni . 
della Relaziùne, che per ~erilà scintilla di al~una luce 
che alle prime par valida, ma non è in fallo che ros· 
foresccnte. · 

Si è dello che, ben assai ce n'ha Ji frati cacciHli 
di nido per sopperire per 11lcun tempo al sccnùenle 

· numt·ro di sacerdoti. 
Sii;nori: tulto quello che ho sin qui dello vo;:lio 

riferirlo al gfoMne clero a cui sei batc sono. le alti•· 
1imt, flrduinime missioni dell'avvenire. 

E 11uanto alla moralità delle caserme e dci semi 
nari di chierici, messH in co11f1 onto, mi pa1 ve co~a 
drgna dci ben noli Capitoli de' rrati, che faccan fu- . 
rore nelle all<'gre brigate dei tempi zotici. · 

E inquanlo alle virtù militJri che ucquistC'ranoo i 
sacerdoti passali prima per la prova tldl' Hmi, sono 
qnesle ,·irlù, (quantunque pareµgi;iliili in pal'le nella 
rilevanza dcl sacrilìzio) di1Tere11li 1l'assai :1ella !uro 
natura. Quelle del soltlalo, consistono n1•ll'ardimt11tn, 
nell'impelo e nel migliore impiego drlla for::.a ma 
teriale. Quella del prete nella n1a11;1ul11dinr, nella 
caril1i, in una parola nel migliore impiego tltlte fnr~ 
e dell'allivilà morale. L'uno ai aliitua a troncare i 
dettali della ragione colla spada, e a perdonure colla 
fucilazione ai lrasi;ressori. li secondo s'abitua a trarre 
dai tesori dcli~ misericorJia <li Dio il balsamo dcl 
perdono. 

Le tendenze del soldato pnr.o ravorcvoli per Yerità 
alle transazioni purament.i civili, sono tali, che male 
si sopportano le commissioui amminislralive conse- 
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gnate nelle mani di (quantunque stimatissimi) 'uomini 
di quella schiera. 

Tanto poi vanno distinte le t<:ndr.nze più specifiche 
inerenti allo stato sacerdotale, che lo stesso venerando 
e autorevole ~lamiani pubblicò in una delle- sue ul 
time stampe, doversi l'ordine de'preti, perchè riescano 
ne'loro grandi ulflci, dispensare da tulle le chili Iun 
zioni .ii! esplicitamente da quella della Guardia Nazionale. 

Mi concluderò finalmente raccomanrìanrlo , che poi· 
chè anche tulle le più forti, intrinseche considerazioni 
favoriscono il rigetto della proposta lcgg•', la si voglia 
eziandin mettere in disparte I" r la ragione che da 
principio accennai, vo;;lio dire la quistione pregiudi 
ciale. Q11Psta legge è infensa al primo articolo dello 
Statuto. Notate, o Signori, r.he quest'articolo non si 11uò 
non dico vulnerure, ma nemmeno scalfire, senza ferire 
la splendida memoria e le solenni intenzioui dcl grande 
Donatore dello Statuto. Già troppi> si è ronarto intorno 
ad esso per deformarlo e troppo ancor si ronza non 
più per doformarlo, ma per ìspegnerlo. 

Badi il Senato, Conservatore, che lolla una pietra, 
l'ediflcio MR crolli : pensi che se mai fu opportuno 
di protestare col fallo contro la incostituzionale, espli 
cita manifestaaione per I'aholizione di tale articolo, 
questa si è l'occasione migl.ore. Non accogliendo la 
proposta l~~ì>e in tar.lo omaggio al primo articolo dello 
Statuto, fate opera eminentemente giusta, eminente 
mento civile, eminentemente politica. 
Presidente. La parola è al Senatore Cialdini· 
Senatore Cialdini. Signori Senatori. 
lo aveva deciso di non prendere parte a questa di 

scussione, o tulio al più di assistervi come muto spet 
tatore; se non che , alcuno parole pronunciale dai:li 
onorevoli oppositori a questo progetto di let:l?e, mi 
recero mutar pensiero, e mi tolgono al mio abituale 
silenzio. 

Però dopo la convincente e1I elaborata Ilelaaione 
del Senatore De Foresta, dopo quanto dissero gli egregi 
miei amici e CollPghi, i Senatori Chiesi, Amari e 
l!ontanari, e sopratutto dopo lo splendido discorso <lei 
Senatore Ilamìani, che io ascoltai con plaudente am 
mirazione, indarno tenterei, o Signori, di dirvi cose 
nuove, presumerei indarno tli dirvi cose migliori. ISon 

. ho quindi chiesta 1. parola per r.1rvi subire un di 
scorso ornai tardivo, ornai superfluo; ma l'ho chiesta 
soltanto per proclamare altamente il mio 'olo favore 
vole a questo progetto di lrgge, che tende a to~liere 
ai chierici l'esenzione dal mili lare servizio; e lho 

. chiesla sopratutto per rbpondero qualche rosa alle SO· 
lite e viete ac~use, che anche in quesla circostanza 
furono mosse al partito liberale, a cui mi onoro di 
appartenere. 

Ogni qual volta viene sul tappelo una questione che 
abbia qualche lontana sembianza, qu~lchc lt?ggiera ap· 
pnrcnza religiosa, si dice subito che noi liberali si~mo 
indifferenti od atei, locchè sarebbe tult' uno, secontlo 

le teorie d~ll'onorevole Gliiglini; si dice che siamo ne 
mici dei preti e della religione. 

!'ignvri, voglio essrre m1>derato e c1>rtese coi miti 
avv~rsarii politici; non li pagherò quindi colla monet; 
che sogliono essi spendere con noi, e mi limilo per 
tanlo a dire che le accuse loro sono in0iust1•, sono 
prive rii fondamento. 

Si~nori! Dacchè elibiamo lume Ji ragione, stiamo 
assistendo ad uno strano e dt•loroso Fpetlaco~o. I 
Ministri, ed i zelanti difensori della reli~ione piii 
liberale e più democratica clella terra si affatic~no a 
tutta lena per porla in urto qnolirliano e continuo · 
colle più sante conqui~te, colle piii noliili aspiraz'.oui 
del pensi~ro, dd progresso e 1Mla civiltà. 

E dovi' può ciindurci l'incauto loro procedere? _ 
E chi noi vede? 
Ci conduce alla decadenza del caltolicismo, e po 

tr~bbe con·IMrci pur &neo alla sua lotalfl rovina, la:l 
dove, p•r somma ventura, esso non fosse di origiroe 
di\'ina, e quindi elerna. 

No, o Signori, il callolicismo non può perire, pcrcl1è 
ris1)onde agli eterni bisogni delle masse soff~rent:, 
agli eterni bisogni della misera umanità: il calloli 
cismo non può perir~, perchè, meglio di 11u31siasi al 
tra nligione, ,-ersa sui dolori e sui rimorsi di un'a 
nima il buhamo della s11eranza e del per,lono. 

(l'ivi segni di approvuiont). 
No, o Signori, il caltolicismo uon perirà; e V1'm\ 

lliorno, non lontano forse, in cui esso risorgendo dal 
l'innei;abile deLndenza in cui si trova, libero e puro 
dal(li errori allrni, si prfsAnterA nuovamente al mondo 
coll'irresistibile fascino delle sue celtsti e primiti"e dot· 
trine, chf! sono maestre d'amore, di fr~tellanza, di li 
bertà. 

(Nuovi 1tgni di approvazio11e). 
· Noi liberali non siamo in1lifTcren1i, non siamo atei, 
non siamo nemici nll dei preti, nè della r··ligione. È 
bcn'i wro che il pnrtito liberale ha comballut:> semi>re, 
e combalterà a tutta oltranza i pri\'ile:;i di o:;ni sorta, di 
cprnl~iasi ve~te si Cllprano, d1 qualunqnti origine deri 
vine, di qualsivoglia pretesto si faco:iano scuilo, volenilo 
che tutti i cittadini, niuno eccettualo, comprr~i anche 
i chierici, siano uguali innanzi alla le:;ge. È hensl 
vero che il partilo liberale ha propugnato caldamente 
e propu0nerà con inralicabile costanza la libertà di 
coscienza, e la liberi~ ilei culti, volute dalla filosofia, 
richieste dalla civiltà, persuaso come è non po1ervi 
essere vera libertà politica laddove non esiste dcl pari 
piena libnlà religiosa. · 

Ma però questo stes§o pJrlito lilierale &i arresta ri 
\·erente sul limitare delle coscienze, e lascia rhe cia 
scuno preghi e sena il Dio che a tutti è Giovr, nella 
rormR e nella misura chP. pia ll)j aggraila. Il partito 
liberale s'inchina rispettoso alla fede che sor~e Fpon 
lanca nell'anima .dd credenti e si ailopera a far pro· 
seliti col mansueto linguaggio dell'esempio, e della per 
suasione. Il partito liberale abborre e combatte sol- 
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legge si verrebbe a peccare d'ingratitudine verso .il 
eauolìeismo che favoriva grandemente la rigenerazione 
t! la unificazione italiana. 

Ileputo inopportuno, intempestivo, reputo pericoloso 
ed incauto di entrare in simile questione oggid). Credo 
dunque far cosa prudente astenendomi dal rispondere 
a si fallo argomento, benchè facile e pronta mi po 
tesse venire la risposta sul labbro. 

A questo che mi sembra scherno amarissimo, per 
non dir altro, mPi;lio di me e più tranquillamente ri 
sponderà la Storia, 

(rivi 3'g11i d'approvazione). 
Presidente. La parola è al Senatore Cataldi •. 
Senatore Cataldi. (Leggendo). Signori, 
Ouesto progetto di legr;e fu portato già altra volta 

dinanzi al Senato, e il Senato ha creduto di doverlo 
respingere. Fece egli in ciò allo di sapienza, o andò 
erralo? Lo respinse semplicemente come inopportuno, 
ovvero come intrinsecamente meritevole di essere re- . 
spinto? Se come inopportuno, può egli dirsi che di . 
presente non sia più tale? Forse gravi inconvenienti· · 
il richiamarono in campo? Forse l'esercito ne patl, -o 
patisce danno? Farse il reclama I~ nazione come affare 
da non dilazionarsi più oltre? Nulla di tutto ciò. Non 
si hanno inconvenienti cli qualche rilievo d.,deplC1rare; 
l'esercito, a giudizio di uomini competenti, stelle e 
sta; e la nazione, checchè altri possa dirne, si preoc 
cupa di Len altro. Essa si preoccupa del Debito pub· 
blico, nel giro di non molti anni cresciuto a miliardi; 
si preoccupa dei disavanzi incessanti del Bilancio; si 
preoccupa dcl riordinamento dell'amministrazione dello 
Stato; ai preoccupa delle imposte che ai moltiplicano 
e ai aggravano ognor più. Si preoccupa di tulle queste 
cose, e se ne preoccupa vivamente, e con ansietà guarda 
a quel che pensano, e 1 quel che fanno i poteri eo 
stituiti, in snllievo dcl presente che pesa, e a riparo 
dell'avvenire che mette in apprensione, P minaccia. E 
notate, o Signori, che quando dico la nazione, intendo 
la lìran maggioranza degli Italiani, quella gran msg 
gioranza che vuole anzi lutto la shbilità e l'ordine 
nella cosa pubblica; perchè senza lai cose, non -vi è, · 
nè vi può essere tranquillità durevole, nè prosperità 
crescente: e elle se vuole la indipendenza all'estero, e 
una giusta libertà all'interno, le vuole come condizioni 
indispensabili al suo progressivo e molteplice ben es 
sere; intendo questa maggioranza, e non le frazioni, 
che volentieri ad essi si sostituiscono, e, a puntellar 
sene, le vanno imprestando i lor sentimenti, lo loro 
aspirazioni, i loro progetti, e le loro stesse impazienze. 
Ora, questa maggioranza, che è quella a cui deve mi 
rare principalissimamente, e atlcmperarsi l'azione del 
potere sociale, domanda ed aspetta da questo potere 
ben altri più gravi, e piu urgenti provvedimenti, che 
non è l'aboliziune di un avanzo di preteso privilegio. 
Non ostante tulio ciò, ecco rimessa in campo siffatta 
abolizione. E Io ragioni? So no adducono varie, ed · 
una di esse è la perseverante insistenza con cui nel- . 

tanto la fede che vorrebbe imporsi, se non col Cerro 
e col rogo, che più noi consentono i tempi, ma pur 
sorrebbe imporsi colla pressione, coll'intolleranza, col 
privilegio .. 

E dacchè mi vedo condotto su questo terreno ar 
dente, dove non ho costume d'inoltrare il piede, pri 
ma di ritrarlo, voglio dirvi, o Signori, tulio il pensier 
mio, poichè credo necessario l'intenderci bene una 
volta per sempre. . 

Niun partito politico, o Signori; niun uomo di Stato 
·che meriti seriamente tal nome,· oserà mai di sbri 
gliare un popolo d31 senlimenlo religioso che è pur 
sempre freno possente, ed unico Corse, alle selvaggie 
passioni dell'uomo, che lo prepara agli affetti, che lo 
mantiene nei doveri della famiglia, che lo educa e lo 
informa ai precetti di una saggia morale, che lo con· 
Iorta nei dolori della vita, che lo consola nelle ango- 
sce della morte. . 

Logici e conseguenti sempre nell'applicazione del 
gran principio di libera coscienza, noi reputiamo che vi 
possa essere tanta tirannia nel costringere quanta nel 
'ietare a chicchessia d'entrare in chiesa, di pregare a 
suo hell'agio il Cielo e d'intraprendere 8 seguire la 
carriera ecclesiastica. 

Logici e conseguenti sempre, noi non contendiamo 
a nessuno la rocadone e il diritto di farsi chierico, 
di farsi prete. Ma pur rispeuando ogni idea, ogni 
fetle, ogni credenza, ogni convinzione, ogni sentimento 
religioso , noi esigiamo soltanto che il chierico sia pur 
esso eiuadino, che una volta almeno sodJist1 al suo 
debito verso lo Staio. Noi esigiamo che divenendo 
prete, ei Mn possa cre1lere, nè pC1ssa vantarsi mai di 
essere nato e vissuto completamente straniero alla pa 
tria sua. 

Tali sono le idee, tali i principii no~tri, o Signori. 
· Credo, che questi re.:iproci sfoghi siano stati inop 
portuni. Forse meglio valeva tacere; se in ciò vi fu 
colpa, ricada sul soverchio zelo di chi primo parlò. E 
tanto più mi persuado che i:on~eniva meglio tacere, 
inquanloch0è il presente schema di legge non è d'in 
dole relii;iosa, e come molto opportunamente osservò 
l'ei;rei;io Relatore, non ha carattere alcuno di rappre 
saglia, di 'enrlella, d"irriverenz;i, di rancore. ~ srm 
plicemente una legge di i;iustizia, di equità, e di altis 
sima convenienza poi itica. 

Amo credere pertanto che non possano venirle meno 
i suffragi v1Jstri, o Signori, e mi conferma in tale fi· 
ducia il riflellere che qualunque sieno i principii re 
lii;iosi di ciasrnno di noi, qui sediamo tutti come uomini 
politici, come ltgislatori, come uomini di Stato. D'al 

. tronde poi mi lusingo che anche pel decoro, per la 
diii;nilà della relii;ione istcssa, volerete questo progetto 
di le;;ge, onde non accada che i codardi e gli egoi8li 
intraprendano la carriera ecclesiastica, s~nza voc.n.ione 
di sorta, ma solo per sottrarsi alle noie ed ai peri 
coli del militare servii;io. · 

Fu detto altrove, che votando questo progetto di 
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l'altro ramo dcl Parlamento, dal giorno che fu qui 
respinta inflno ari ora non si cessò di reclamarla, Io 
ho la mia opinione intorno alla parte che in questa 
perseverante insistenza possono aver avuto le varie 
passioni politiche dominanti, ed è forse di qui che 
principalmente deriva l'urgenza che si annette a que 
sto progetto di legge. Ma io mi passo di ciò, e mi 
fermo a ponderar brevemente alcuna delle ragioni che 
si arrecano per giustificarlo. 

Una prima ragione A che l'esenzione dci chierici 
dalla leva, ancorchè limitata, è un privilegio ingiusto 
ed odioso che dee quanto prima cessare. Anzi tulio 
io dubito se possa appropriarsele il nome di privile 
gio ", 11 privilegio è per natura tale che favorisce i po 
chi ad esclusione dei molli. Ora, io cerco i pochi fa 
voriti, e i molli esclusi dall'esenzione, e vi confesso 
che non li trovo. Difatti, è ella forse accordata ad al 
cun culto in particolare? No; è accordata a lutti quanti 
i culti. È accordata a giovani preventivamente e. spe 
cialmente designati? No; è accordata soltanto in genere 
ad alcuni di coloro che vorranno irrevocabilmente 
dedicarsi al sacerdozlo; e notisi che tutti indistinta 
mente i giovani possono approflttarsene, perchè tutti 
indistintamente sono liberi di dedicarsi a tale stato. 

Inoltre, qual è la finale intenzione della l~gge che 
accorda l'esenzione? Forse quella di favorir gli esen 
tali? Non già; la fl.iale intenzioné della legge è di prov 
vedere ai bisogni religiosi di tutti, e fra tutti a 
quello della grande, grandissima maggioranza della 
nazione che professa la religione cattolica. Or dove è 
il privilegio? È forse privilegio ciò che è proposto a 
tutti, e che è ordinalo al soddisfacimento dei bisogni 
comuni, e perciò al bene di tutti!_ Ma colai esenzione, 
chiarnisi pure, se cosi vuolsi, col nome di privilegio; 
dovrà essa riputarsi ingiusta ed odiosa? Che sia dav 
sero propriamente tale? Per esser tale, bisogna che 
proceda da un potere 'che ahusa di sè, bisogna che 
offenda qualche diritto. 

Avviene egli tulio questo? Io parto da un principio 
evidente ed inconcusso, ed è che il potere sociale, qua 
lunque ne sia la forma, è fallo per la società, e non 
la società falla pel potere sociale. Che ne viene? :Se 
viene che il potere sociale nel suo svolgersi e nel suo 
applicarsi alla società, onde produrre il suo effetto, 
non è libero di attenersi a questa o a quella dotti ina 
corrente, e di far alti di deferenza a questa o a qu.ella 
passione politica ; ma deve stare al fallo della società 
che dirige e amministra, riconoscendola praticamente 
in tulio ciò che ha di buono e di sano, guarenten 
dolene per quanto è da sè il possesso e il godimento, 
e guardandosi dall'attraversarla, impacciarla o danneg 
giarla come che sia. 

Il potere sociale ha questo dovere, e la società ha 
il diritto corrispondente. L'ingiustizia ha veramente, 
e solamente luogo tulle le volte che si trasanda questo 
dovere e questo diritto. Applichiamo 'il principio ,J 
caso presente. Che fa il legislatore quando sanziona 
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l'esenzione di un piccol numero di giovanì dal ser 
vizio militare! Riconosce l'esistenza (tP.llo elemento re 
ligioso nel seno della società che ei governa, apprezza 
l'Importanza sociale di questo elemento, consideran 
dolo specialmente dal lato della moralità, che è emt 
cassima guarentigia di tutti gli altri elementi sociali; 
e per mantenerlo intero, e perchè possa produrre il 
suo effetto sociale, vista I' incompatibilità di servire 
alla patria colle armi e col ministero religioso, dispensa 
dalle prime un picciol numero di coloro che si sen 
tono chiamali a sobbarcarsi al secondo, lasciando per 
altro libero ciascuno di scegliere tra i due importan 
tissimi servizi. Ora io domando; che vi ha di ingiusto 
e di odioso in questo procedere? Anzi, che vi ha che 
non sia evidentemente ragionevole e giubto? Ho quindi 
ragione di esser convinto che il Senato allorché con 
servò lesenzione che si voleva abolita, fere un alto 
degno della sua sapienza. 

Ma la progettata abolizione è richiesta dal principio 
della eguaglianza, ed urge che questo sia portalo alla 
sua completa attuazicne. lo osservo, o Signori, e l'os 
servo di passaggio, che questo principio può essere 
esagerato ed esageralo fino al punto di significare una 
eguaglianza livellatrice; ed è appunto sotto questa 
(orma di esagerazione che esso costituisce il fonda men lo 
delle dottrine sovversive e antisociali del comunismo 
e del socialismo. Dissi che osservo ciò di passaggic, 
e mi affretto a soggiungere che qui è invocato restrit 
tivamente, in quanto anima le nostre libere institu 
zioni, cioè solo in quanto è attuato e attuabile nella 
società retta costituzionalmente. 

Or bene, non è egli vero che la società civile, anche 
nelle varie forme liberali che pnò prendere, è es 
senzialmente gerarchica! Se è tale, ra d'uopo che il 
principio di uguaglianea, applicandosi ad essa, vada 
1oggello R limitazioni; fa d'uopo ch'ei s'attemperi alle 
diseguaglianze impossibili a rimoversi, o, se possibili, 
conservabili per la loro evidente ragionevolezza ed u 
tilità sociale. Noi vediamo infatti che nelle società, 
anche rette costituzionalmente, alle leggi che ricono 
scono, e determinano diritti generali, s'accompagnano 
altre leggi che riconoscono e determinano diritti spe 
ciali ed esclusivi, senza che queste ultime dirimpelto 
alle prime si considerino come privilegi lesivi del 
principio dell'eguaglianza. Tutti gli eleggibili, per es., 
all'ufficio di deputalo sono elettori, ma non lutti gli 
elettori sono eleggibili. Vi è in ciò prh·ilegio, e pugna 
col principio dell'eguaglianza! N11; e ciò per due ra 
gioni: prima perchè non vi ha le1?ge che escluda gli 
elettori dal diventare eleggibili, e poscia perchè la 
distinzione fra elettori ed el~ggibili, non è fatta in 
favore e nello interesse r!e~li eleggibili, sibbene in fa 
vore e nello interesse dell'intera Eocietà. Concludo da 
ciò che anche nel regime costilurionale possono 
darsi, e si danno in fallo disposizioni di JPgge che 
a prima fronte paiono in urto col principio della 
eguaglianza, perchè hanno l'apparenza del favore e 
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del privilegio, senza essere realmente tali. Ora, nel 
novero di siffatta disposizioni vuolsi appunto riporre 
la esenzione che in nome del principio d' qrnaglianza 
si vorrebbe abolita. Essa, io l'ho già accennato, benchè 

"paia un privilegio, non lo è, perchè non esclude nes 
sun culto, e nessun ciuadino, non è ordinata a f~vo· 
rire nessuno in particolare, è tutta in favore della 
società in quanto professa, e ha diritto di professare 
una religione. Perchè dunque dirassi contraria al prin 
cipio della eguaglianza ragionevolmente interpretato e 
applicato? Nè si dica che dalla esenzione in discorso 
derivano dei gravami a carico d'altrui, cosa che turba 
l'uguaglianza. lmperocchè gravami sifT.illi propria 
mente parlando non procedono dalla esenzione, sib 
bene dai bisogni della società, e a questi soli si pos 
sono e si debbono ascrivere. Vanno quindi messi nel 
novero di quei tanti altri gravami che nascono dal 
l'organamento sociale, e che non si possono evitare 
senza dar luogo a inconvenienti più gravi. lo dico RI· 
l'onorevole signor Ministro della Guerra: volete tor 
via questi gravami che taluni deploranof Fate cosi: 
sottraete affatlo dal contingente assegnatovi i pochi 
esentali che la sorte assegnò alla prima categoria. 11- 
lusionel mi si risponde; giacchè il signor Ministro 
prevede e provvede: prevede il deficit e vi provvede 
domandando un contingente proporzionatamente mag 
giore. Ora io domando, perchè il signer )linislro fa 
questo! Lo fa forse per semplice brama di completare 
i auoi quadri? No certamente; lo fa perché lo richiede 
il bisogno dello Stato. Dunque, io conchiudo, se altri 
è impedito di essere ascritto alla seconda categoria; 
ciò proviene direttamente dal bisogno dello Stato, se 
condo il qual bisogno si allarga o si restringe il nu 
mero degli assegnandi alla prima categoria. Del resto, 
se il dello gravame, che io considero, qual.è di fallo, 
come uno dei tanti gnvami sociali, fosse una buona 
ragione per abolir I' esenziene dei chierici in nome 
del principio della eguaglianza, volendo esser logici, 
bisognerebbe del pari abolire tulle le altre speciali 
esenzioni che stanno scritte nelle leggi della leva. 

Anch'esse tiransi dietro il deploralo gravame, giac 
chè anche per esse il signor Ministro prevede e prov 
vede. Ma il far questo sarebbe una manifesta ingiu 
stisia, per la ragione che al potere seciale incombe il 
dovere di rispettare 13 famiglia, elemento naturale 
della società, e di usar quindi tutli i possibili riguardi 
al 1d essa che ai capi di essa, quando si trovano in 
condizioni eccezionali: i quali riguardi immediatamente 
proficui alla famiglia, tornano, in fio dei conti, pro 
ficui all'intera società che li reclama e ha diritto di 
reclamarli. Il ricusar questi riguardi sarebbe un far 
contro al diritto che nalur.1Lownle compete alla fami 
glia e alla società, e perciò, come dissi, una manifesta 
ingiustiaia, Ciol che si serlflcherebbe in questo caso, vi 
prego a notarlo, o Signori, per rngioni identiche si ve 
rificherebbe pure rispetto all'abolizione dell"esenzione 
limitala dei chierici, Di falli, se la società, quanto al 

suo elemento naturalmente costitutivo, che è la Iami 
glia, ha dei diritti che il potere sociale non può non 
riconoscere e rispettare , ne ha egualmente riguardo 
alla religione che essa professa. Ora, se il dcuo po· 
lere rispetta i primi e, non ostante i gravami che se 
ne occasionano, sancisce delle esenzioni dal militare 
servizio, come potrebbe senza contraddirsi invocare i 
detti gravami per abolire le esensioni già sancite in 
pratico riconoscimento dei secondi ? E qui non posso 
dispensarmi dall'aggiungere una parola sopra un altro 
argomento con che ai •olle mostrare che I'esenxiene 
di pochi chierici dalla leva è in urlo col principi'> 
dell'eguaglianza. L'argomento è formolato a un di 
presso eosl : sifTjtla esenzione è un privilegio accor 
dalo al Clero, e l'eguaglianza non vuole celi privilegiali. 
Che la detta esenzione è in sè cosa ben diversa da 
un privilegio propriamente dello, tentai chiarirlo pre 
cedentemente ; mi limito quindi ad osservare che que 
sto preteso privilegio, se si accorda a qualcuno, non si 
accorda al Clero, ma ai giovani che bramano di en 
trare a farne parie. 

Ila il Clero se ne arvactaggia, In che senso, do 
mando io ? Se ne avvantaggia forse personalmente? 
No. Se ne avvantaggia 10)0 io questo senso, che ne è 
aiutalo a conservarsi in numero sufficiente a disimpe 
gnare il suo servizio religioso. verse la società, che del 
detto servizio ha continuo, molteplice ed urgente bi 
sogno. 

Dunque, io concludo, il pretesi) privilegio finisce 
per essere accordalo alla società in quanto ba dei biso 
gni religiosi, che non sono,checchè altri possR pensarne, 
nè gli ultimi, nè i meno importanti, nè i meno impe· 
riosi dei suoi bisogni. Ora non è alla società che si 
accordano privile11i. Quando le si accorda ciò che I.i 
fa di bisogno, le si fa giustizia e non· altro. 

Ma voglio per un momento ammeltere che si tratlj 
proprio di un privilegio accordato al Clero, e che 
quindi si deLba abolire per la ragione che il printi 
pio dell'eguaglianza respinge i privilegi. Va bene, dico 
io, il principio delreguagtianza respin11e i privilegi, 
ma li respinge lutli, respinge tanlo i favorevoli quanto 
gli odiosi. Ora, io guardo alla condiziono che ai è falla 
al Clero, e trovo che molli de' ~uei membri, anzi i 
più distinti ed influenti, in forza di varii articoli di 
legl(e e di varii decreti reali, sono aolloposti a molli 
privilei;i odiosi. Ne leverò un sagl?io sen7.a farne l'e· 
numrrazione completa.· I mwnbri dd Clero aventi cura 
d'anime o giurisdizione con obbligo di residenza, 
quel li che ne fanno le veci, nonchè i membri dei Ca 
pitoli e delle Collegiale sono esclusi dai;li uffizi di 
Deputato, di Consigliere provinciale e di Consigliere 
comunale. Tuili poi i membri del Clero, nessuno ec 
celluato, sono esclusi dal numero dni Giurali. Hanno 
persino nel Codice penale tre articoli riserbali esclu 
sivament'! per loro. 

Ora, io dico : volete preprio attuare, anche a ri 
guardo del Clero, il principio dell'~guai;lianza ? Dene 
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sta; ma cominciate di là, donde la vostra clii;nilà di 
legislatori, l'imparzialità, la giustizia vi dicono di co 
minciare ; cominciate dallo studiare i modi opportuni 
per liberare il Clero dai molteplici privilegi odiosi 
che lo gravano: liberatelo da questi, toglietegli pure 
anche il favorevole della esenzione limitala dei chie 
rici dalla leva. 

Con questo procedere, e solo con questo procedere, 
si puè fdr manifesto sd ognuno che il vantato zelo per 
l'attuazione dcl principio dell'eguaglianza, non è zelo 
passionato, ma zelo sincero. 

Ma non è possibile, mi si dice, il far questo; vi son 
delle forti ragioni che il vietano. l'\on è mio scopo 
cercare e pesare queste ragioni: prendo nota della di 
chiarazione, e chiedo: se si stimano valide le ragioni 
che diconsi militare per la conservazione dei privilegi 
odiosi, perchè non si stimeranno egualmente •alicle 
quelle che militano per la conservazione di un resto 
di privilegio favorevole? · 

Ma il dissi, e lo ripeto, non trattasi punto di un 
privilegio, trattasi di una disposizione tendente e or 
dinata al conveniente soddisfacimento dei bisogni re 
Iigiesi e morali ili tulli, e specialmente della gran 
maggioranza dei cattolici. 

.Nè voglio dissimulare ciò che fu dello dall'onore 
vole signor Mini~tro nell'altra Camera, che cioè l'abo 
lizione non toglierà i ministri necessarii al disimpegno 
dcl servizio religioso delle populasloni, Egli s'ingegni) 
di stabilire IJ sua asserzione con dello cifre. Ala che 
gli fa risposto? Gli fu risposto, e parmi assai bene, 
che in una questione come questa, le cifre, supposto 
anche che siano esattissime, non possono spiegare la 
consueta loro efficacia. Di f1lli, è facile ricavare dalle 
delle cifre una media del Clero rispetto alla popola 
zione; ma come si può assicurare che colai media du 
rerà permanente, come è duraturo e permanenle il 
bisogno al quale si ra~guagli~, mentre mille circostanze 
possono venire ad alter~rlu! · 

Inoltre la della meJia porrebbe dar qualche sicu 
rezza, 11 quindi valere, se si trauasse dei soli ce ntrt 
di popolazione, ovvero se le popolazioni cattoliche fos 
sero regolarmente distribuito nelle varie località; ma 
questa distr.hueione non esiste : e oltre ai centri di 
popolszlone, sonvi i numerosissimi piccoli gruppi da 
bitantl sparsi qua e là per le contrade montuose ed 
alpine. 

Vedete! Già lin d'ora, e lo provò co' ratti alla mano 
il Deputalo Crolli, vi son dei Vescovi che per difello 
di sacerdoti non sanno come fare a provvedere ai bi 
sogni religiosi dei poveri montagnuoli ed al11igiani. Di 
rninuite dunque il numero dei sacerdori coll'abolizione, 
e la condizione di molti cattolici già fin d'ora d-plo 
rabile, finirà pn divenir disperata. E questo s~rà un 
riconoscere, apprezzare, e curare i bisogni religiesl e 
morali della società? Sarà cosa conforme all:t egua 
glianzaT Sarà conforme a giustizia? 

lo non posso, o Signori, per quanto sia grande l'o- 

pinione che io intenda farmi della sapienza de' miei 
compatriotti in fatto di libertà e di uguaglianza, non 
pos~o, dico, indurmi a credere che abbiano errato, e 
violala quindi la glustizia sociale lutti gli uomini di 
Stato passati che hanno approvato e sancito l'esenzione 
dei chierici dalla leva, e che errino, e trasandino la 
giustizia sociale anche tuu' i presenti che l'approvano 
e la sanciscono. 

Dunque la concordia dei varii Stati, anche prote 
stanti, anche liberali circa questo punto, dorrà repu 
tarsi concordia d'errore e d'ingiustizia? Il crederlo, 
panni che sarebbe una vera follia. 
lo finisco, o Signori, e finisco confortandomi colla 

persuasione, che in questo illustre Consesso nulla po 
tranno le passioni politiche , nulla le ragioni super 
ficfali e apparenti, e che tulio invece potranno I' im 
parzialità, la •erilà, e la giustizia sostenute da quel 
sentimento nobile e generoso di pralica equità che 
pnrla il legislatore a considerare i bisogni dei so~i;etti, 
a misurarne l'imporlanza e a provvedervi con ferma 
e sapiente efficacia. Questo sentimento, o Si~nori, è il 
primo e più prezioso dei pregi dd le~islalore, è quello 
di cui egli deve essere supremamente geloso, perchè 
è appunto quello che assicura alla sua autorità e di 
gnità la stima, il ri~petto e l'amore dei popoli. 

Io spero che inspirali a questo sentimento, con bel 
)'1110 di coerenza a voi medesimi, vorrete, signori Se 
natori, respingere qneslo pro;;ello di IPgge, che Toi 
i;it\ oltra volla giutlicaste, e ben i;iuditasle, degno di 
essere respinto. 
Presidente. La parola è ali' onorevole ~finistro 

della Guerra. 
Ministro della Guerra. S;gnori S~natori, io ho 

prestato reli~ioso ascolto ai di;corsi che Tennero pronun 
ciali dai diversi oralori, che pre$ero la parola nella di 
scussione del 11rogello di lrgge ora solloposto alle Tostre 
d1·lilierazioni. E ciò re. i tanto più volontieri in quanto 
che s~peva di trovare fra coloro, che sono favorernli 
a que~lo schema di le~i;P, degli strenui e dotti difon 
sori, come allresl io era rerto di trovare degli avver 
sari, i quali avrdibero saputo trallare la que~tione, 
spo~liandola di o;;ni spirito di parie e basandosi su 
convinzioni provrie e coscienziose. 

Nè m' in~annai in questa mia asp~tlazione. EJ a 
ques:o punto il mio còmpito è divenulo molto facile. 

Dopo le sapienli discussioni che ebbero luogo nelle 
tornale di ieri e d'o~gi in quest'Aula, poc'anzi nella 
Camera dei Deputali e n1gli anni adilietro nei due 
rami del Parlamento , io credo di poter fJr a meno 
dal)() entrare a gonfie •ele nel mPrito della materia, 
inquentochè nulla potre! trovare a dire di nuovo. 

Onde non mi rimane che 1 chiedere al Senato di 
permeltere che io riassuma ·Mi più concisi termini le 
['rincif)ali ar~oment.izioni che vennero ad1lotte dagli 
onorevoli avversarii , e che brevissimamente io vi ri 
sponda. 

Un11 di queste , olirei :;uasi la sola , l'esclusiva che 
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lnlesi contro il progetto di legge, si fu quella che vi 
sia implicata una questione politica ed una questione 
religiosa. - 

Permettetemi, o Signori, di dichiarare nel modo 
più esplicito, che- non poteva punto essere nell'inten 
sioae del Governo di fare della presente legge nè una 
questione politica, nè una questione religiosa. 

!'\on vi ha questione politica per la se mpllcissima 
ragione, che il Governo Italiano non poteva r~re di 
una questione, che riùeue semplicemente un diritto di 
eguai;lianza in faccia allo Statuto, una questione po 
litica estera. !'\on vi può essere questione religiosa , 
in quanto che il Governo ha il dovere di tutelare la 
libertà di cullo, non solamente della religione callo· 
lica, ma di tutti i culti tollerati; e qui il privilegio 
che si tratta di abolire non riflette soltanto a~li ec 
clesiastici cauolici , ma ai ministri d'ogni altro cullo 
ammesso nello Staio. 

Se poi si è inteso per questione politica, di riferir 
la cosa 11d un principio sancito dal nostro Statuto, in 
questo caso il Governo dichiara che ha inteso preci 
samente di fare omaçgio al principio stesso col pre 
sente progetto di legge ; ma veruna idea, ripeto, di 
questione politica estera o di questione religiosa non 
li qui entrata come non poteva entrare nelle intenzioni 
del Governo. 

Rimossa cosi in lesi generale la doppia questione 
politica e religiosa, vediamo di quali argomenti si sieno 
valsi gli onorevoli oppositori. 

Taluno ed anzi parecchi fra di essi hanno inteso di 
dimostrare che il privilegio che con questa lPçge si 
vuol sopprimere, non esiste, Or bene, ('i;Jioo mi per 
mettano di assicurarli che essi ai fondano sopra un 

· errore. Il privilegio esiste sempre quando vi è danno 
dei terzi; ed in questo caso, o Signori, il danno dci 
terzi esiste e palesemente esiste. 

Taluno per provare che non vi ha privilegio, ac 
cennò alle esenzioni dal servizio militare dicendo, che 
mentre si era larghi nelle esenzioni a tuui i cittadini, 
si voleta venire ad impedire al Clero di godere del 
l'uguale behefìcìo .. Ma questo in verità non è, irnpe 
rocchè la legge sancisce le esenzioni entro determinale 
condisioni, per tutti egualmente i cittadini, compresi i 
chierici; mentre per questi inoltre concede attualmente 
una dispensa, che è un vero privilegio, di cui gode 
un dato nomero di essi, in ragione di popolazione. 

Nè vale l'argomento che la legge prescrive che il 
numero di questi chierici dispensali vada in diminu 
zione del contingente, imperocchè eLLi già ad avvertire 
nell'altro ramo del Parlamento, come il ~linislro della 
Guerra il quale sa di avere questa diminuzione in ogni 
contingente, DI'! divisare questo contingente lo aumenta 
proporzionalmente; nè potrebbe fare altrimenti. È quindi 
lampante che la dispensa dei chierici riesce a dan~o 
di altri cittadini. 

Or beoe, o Signori, quando questo danno u fino 
a quella che si suol chiamare imposta del sangue, 

io chiedo se questo non sia un privilegio, e un pri 
vilegio che merita tutta l'attenzione del legislatore, un 
privilegio incompatibile coi principii della nostra le 
gislazione. 

'l'alun altro oppositore ha accennato alla necessità 
di mantenere questo privilegio, basandosi sul fatto che 
pP-r compiere alla nobile missione dcl sacerdozio oc 
corre una speciale educazione; I'educaziona cioè del 
seminario, la quale non potrebbe collimare coll'educa 
zione che si trova nelle caserme. 

E cerio sono due generi di educazione alquanto di 
versi, quantunque vi siano, a me semLra, alcuni punti 
di affinità: impernc, hè, o Signori, niuno di voi ignora 
che, per esempio, il vincolo della disciplina comporta 
il sentimento dell'abnegaeione di se stesso; .? questo 
sentimento credo che possa servire ugualmente al sa 
cerdote come al militare. 

Ma d'altro canto io chìederò agli onorevoli opponenti: 
credete voi che real men le la vocazione si manifesti prima 
del 2l0 anno? Credete voi che lutti coloro che vanno in 
seminario aLLiano poi realmente la vocazione per la car 
riera eec'esiastica? t'esempio citalo dall'onorevole Se 
natore Amari, credo sia mollo concludente a questo 
proposito, ed io potrei aggiungerne altri d'eguale 
specie. La prova che la IPgge c~nonica non ha am 
messa che questa vocazione si polesse manifestare io 
et;i cosi giovanile, sta appunto nella prescrizion(', la 
quale esii;e che ~li ordini rnag~iori non siano conceis i 
che all'età di 26 anni; del resto i falli provano 
che su 479 chierici in:1crilli, che sono la media dei 
dispensali di prima categoria in ogni anno, i!l di essi 
ossia circa il se~to, smettono 1 26 anni volontariamente 
l'MLito sacer1lotale; locchè è la riprova inconcussa come 
la vocazione non è cosi precoce come la si vorrebbe 
da taluno ritPnr.re. 

Un .iltro degli onorevoli oratori, entrando nel me 
rito delle cifre e della proporzione che esiste fra il 
clero e la popolazione , arcennò come sia bensl vero 
che in Italia questa proporzione sia maggiorr. cho non 
in altri paesi cattolici quanto il nJstro, come sarebbero 
la Francia, la S1rngna ed il Belgio, ma so~i;iunse che 
qui non bdsta considerare il numero, ma Lisogna ~n 
che riflettere al riparlo; disse che se aLbiamo un Clero 
molto numeroso nei centri pol)olosi, scarsr~;;ia pnll 
di mollo nelle carr.pa~oe. 

Egli portò quindi la questione sul terreno del ri 
parto. 

Mi permetta l'onorevole Senatore di ri~[londeri;li che 
a me non entra in verità come le leg~i canonich11 non 
possano provve1lere a questo tlifcllo. Dico che non mi 
er1tu, in quanlochè mi è d"uopo dichiarare al St'nal() 
c!ie l'amministrazione della guerra ebhe a riscontrare 
come taluni vescovi di alcune p~rli d'Italia chiamas 
sero, abusiv3mente s'intende, h dispensa per chierici 
i quali appartenevano ad altra diocesi sits nella parte 
opposta del Regno. Se dunque succedeva questo folto 
per abuso, esso è una prova, mi pare, che e~ideote- 
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mente ci debba esistere il mezzo di rimediare alla 
lamentala deficienza in talune località. 

Ma soggiungerò ancora, con buona venia dell'onorevole 
oppositore, che mi parrebbe di lare ingiuria al Clero 
il dar peso ad una si falla argomentarione , imperoc 
chè in questo caso ci proverebbe che si vuole ridurre 
la nobile missione del sacerdote a un mestiere di agi, 
e che il sentimento dcll'abne1;azione cristiana verrebbe 
a mancare in tutti coloro che amano meglio di stare 
in sedi comode, anzichè là dove è necessario per l'e 
sercizio del cullo; laddove un prete, un buon prete, 
deve moltiplicarsi per soddisfare alle esiuenze del 'suo 
ministero, come accade nelle campagne. ~la disgrazia 
tamente, è forza confessarlo, le uostre statistiche pro 
vano proprio che il Clero si lrova in maggior numero 
nei luoghi ricchi ed ove s'incontrano gli agi della 
•ila mondana, mentre è poi scarsissimo e in mollo 
minor numero nelle montagne e nei luoghi lontani dai 
grandi centri ; e a dir vero questo non mi pare mollo 
consono coi precetti evangelici I 

Ma un altro grave argomento venne toccato da un 
onorevole oppositore, e questo fu riguardo all'istru 
zione. 

Egli disse: « Fate quello che volete, ma questo pri 
vilegio che volete togliere ridonderà in ultima analisi 
a danno dell'istruzione, imperocchè il Clero è quello 
che maggiormente contribuisce all'istruzione primaria.> 

Anche qui mi spiace dover ricorrere alle inesorabili 
cifre ; ma queste cifre con il loro semplice lini;uai:1tio, 
come bene avvertiva ieri I' onorevole Senatore ~la 
miani, dicono più delle più eloquenti parole. 
lo non nego, in tesi assoluta, che in talune località 

il Clero eoncorra efflcacemente bll'istruzione primaria: 
ma le statistiche mi dimostrano questo: che per U,43.i 
insegnanti nelle scuole pubbliche nostre, 672G, cioè 
poco meno della metà, appartengono al Clero. 

Poi nelle statistiche stesse si riscontra quest'altro 
rallo mollo significante, vale a dire che relativamente 
è molto minore il numero dei;l'insegoanti appartenenti 
al .Clero, là dove appunto il Clero è più numeroso. 

Per esempio nelle Marche, ove il numero dei preti 
è wai:i;iore che in ogni altra provincia, sopra 583 in 
srgnanti solo 167 appartengono al Clero, cioè circa 
uno sopra cinque. 

E poir.hè sono sulle notizie statistiche, mi permetterà 
il Senato che, per chiarire bene questo punto di fau«, 
io gli esponga alcuni altri dati abbastanza interessanti, 
ed è anzi mio debito di esporli, in quanto che possono 
avere un grave peso nella quistione, 
Nelle ~I arche, ove come ho d-uo, il Clero è più 

numeroso che altrove, vi sono 5, 20 rli preti per mille 
anime : ebbene ivi nel 18613, il 7() per cento delle bor 
gato mancavano di scuole elementari, mentre nella 
Lombardia, dove sono e non furono mai più di 3 preti 
per 1000 anime, non vi erano che 18 borgate sopra 100, 
mancanti di scuole ; e questa proporzione inversa si 

osserva quasi da per_ tutto negli altri Compartimenti 
del Regno Italiano. 

Leggerò questa proporzione : 

Nelle Marche: Ilorçate mancanti di 
Preti per 100 anim~ 5,20 scuole elementari 76 OtO 

Provincie napoletane 4, i2 , 72 ,. 
Toscana -l,40 , 53 • 
~Iudeaa, Reg~io, lhssa 4,30 , 46 1 

l'arma e Piacenza 4,20 , 17 > 
Sardegna 3,98 > 58 > 
Sicilia 3,69 > 78 ,. 
Romagne 3,f,9 > 42 > 
Umbria 3,69 • liG . > 
Piemonte e Liguria 3,45 > 33 > 
Lomliardid e \' enezia 3 • 18 , 

Come vede adunqne il Senato precisamente dove 
esiste il numero mag0iore di preti mancano in pro 
porzione più grande le scuole elementari. 

Io credo che queste citazioni varranno a sventare 
il timore e~presso dall'onore\'Ole Senatore, che cioè 
l'aliolire il privilegio della dispensa possa pregiudicare 
l'istruzione in Italia. E dirb di più; io sono persuaso 
che se il Clero nelle campagne compiesse questa vera 
missione di civiltà , impeguan~osi a fare la sruola 
ai poveri rdgazJi dei contadini i quali si trovano molte 
volte lontani dai luoghi ove sono isliluile le scuole co· 
munali: allora, dico, non dubiti !"onorevole Senatore 
eh~ lulli i fedeli contribuiranno col loro obolo molto 
volentieri per ollenere al prete I' a!Traacazione dal 
servizio militare. 

Finalmente fu detto dagli onorevoli oppositori 1 

a questa lel:l2'e, che vogliamo abolire un privilq;io 
che esiste in molli altri paesi civili di Europa. Ed 
è vero, questo privilegio e>isle in Francia, esiste in 
Spagna. )la in Fl'ancia questo privilegio è esteso ad 
una numerosa classe di altri cittadini; d'altronde come 
bene osservava lonorevole Senatore llamiaui, questi 
paesi sono so~getli a concordali. Anrhe in Austria il 
Clero i;ode dcl pri,ilrgio, ma lo got.le in maniera mollo 
diversa. Secondo lultima leg·~e di le\·a austriaca, il 
Clero è compreso nel contingenti', e il Governo di- · 
spensa il diierico dal fare il mestiere dcl soldato, 
purchè con.linui a fare i suoi studi teologici; ma lo 
inscdve nei ruoli militari, e quando 11c ha il bisogno 
ne fo dei cappellani militari. Dunque, questa non è 
una esenzione propriamente della, ma è una facollà 
semplicemente accordala ai chierici, di continuare i 
loro stuili .. 
Accennato cosi ai principali argomenti adllolli da01i 

onorevoli oppositori, poco mi rcs<a dn aggiungere. 
Allontanata la q11eslion11 politica e la questione re~ 

ligiosa , sub~ntra la questione lii diritto; m:i a dir 
vero, io non ho intoso nrssuno degli or1•<·&ilori in 
taccare il principio di dirillo, come non ho inteso 
nessuno contestare sii ~rgomenli di fatto e le cifre 
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che io ebbi l'onore di esporre nell'altro ramo dcl Par 
lamento. 

lo non voglio tediare il Senato col ripetere quelle 
stesse cose, ma il Senato però tollererà che soltanto 
io rammenti come le statistiche ultime abbiano con 
statato che il numero dci· preti in Italia raggiunge la 
cifra di 95,000; il che vuol dire che abbiamo una 
proporzione di quattro preti per ogni mille anime, 
proporzione che non esiste cosi grande in nessun altro 
paese del mondo. Supponete abolito il privilegle : dopo 
trent'anni, avremo ancora in Italia più del tre per 
mille di preti, proporzione questa che è superiore an 
cora o quanto meno uguale 1 quella di molli al trì 
paesi. 

Dunque le nostre coscienze possono essere tranquille: 
per trent'anni 1100 c'è pericolo che il Clero manchi io 
Italia, come neppure per il seguito, 

E notale, o Signori, che io credo di essermi tenuto 
molto basse in questi calcoli s!alistici, imperocchè la 
cifra di 9:'.'i,000 preti è inferiore bi vero. 

E ciò non solo, ma se voi aggiungete a questo nu 
mero già abbastanza considerevole di preti tutti i re 
ligiosi delle soppresse corporazioni, voi troverete che 
per un periodo di 30 anni noi avremo sempre una 
proporuone di clero, che certamente nessun paese 
cattolico al mondo rai;i:iunge. · 

Rimossa per tal modo la questione politica, rimossa 
la questione religiosa, e rimosso qualunque timore 
rispetto al danno che l'abolizione del privilegio della 
dispensa potesse recare al servizio del cullo religioso: 
che rimane ! Rimane I~ nuda questione di diritto, la 
nuda questione di 11gua11lianza. 

Si3nori Senatori: io ammiro in voi I' Areopai;o del 
senno pratico, ma ammiro altresì molti unziuni ca m 
pioni del principio di libertà e d'indipendenza del 
nostro paese! Or bene, io mi appe llo ad uno di 
questi principii, che spero voi tuuì vorrete ammettere, 
ed è che senza l'uguai;lianza civile, la libertà è il pri 
.. ilfgio di pochi. 

Ciò detto, io confido che il Senato vorrà approvare 
il presente progetto di lei;ge. 
Presidente. Ora la parola spetta all'onorevole Se 

natore Leopardi. 
Senatore Leopardi. Signori Senatori. Dopo che si 

sono pronunciali tanti bei disrorsi e fiorili .•. 
Presidente. Prego il Senatore Leopardi a parlare 

ua po' più forte, 
Senatore Leopardi. .. simili gli uni all'eco del pas 

salo, ed informati gli altri ai prineipii 1M presente e 
dell'avveuire, la mia debole voce (debole anche fisica· 
mente) certo si rende superfìua f' forse anche inop 
portuna; per cui svoli;~ril solo alcune idee, che mi 
pare non abbiano finora trovalo degli interpreti, 

Il cristianesimo è essenzialmente cauollco, e se ve 
diamo che v' ha cristiani non cattolici, cioè, che non 
8i professano tali, si è perchè il callolicesimo, quan 
tunque non abbia mai rinnegato i dommi primitivi 

del cristlanesimo , la sua sostanza divina, pure nella 
propria alluazione sopra la terra, necessariamente ar 
fìdala agli uomini, ha senza dulibio, non nella soslanza, 
non nella parte dummatica verameule divina, ma nelle 
forme esterne, nella rappresentanza mondana incorso 
in gravissimi errori, tanlo più gravi che il s~o divino 
islilutore OP.I chia;oare gli Apos101i il sale della terra . . , 
soggmnse, ma guai se il sale si corrompe. 

rion fa qui meslieri di risalire a parecchi secoli in 
dietro per rilrovare le cause che arrP.slarono la pro." 
pa~azione dcl cristianesimo, e scissero e divisero il 
cattolicesimo. Q11i basl.3 la storia dei tP.mpi noslri. 

La rivoluzione che cominciò sul declinare dello 
scorso secolo, è venula a spazzare quasi direi le is1i 
tuzioni del passato, è nata e cresduta solamente nd 
paesi cattolici: è la Francia che ne l1a dalo prima 
!"esempio, poi l'Italia, quindi la Polonia, la Spagna e 
_tulle lll genli calloliche hanno fallo la loro rivoluzione. 
che ha stentato molto tempo per divenire d~sidemta 
nnchc da nazioni non 11ienamente calloliche: perlìno i 
Contoni Svi1.Zeri cullolici hauno lutlo il loro Soncler 
hund. Don le proviene questo? È segno che il clero 
dei paesi Cdllulici, il sale della terra nou era più sano, 
che la coscienza dei popoli callolici non era più in 
accordo col mondo reale: chiaro ~ pert~nto a parer 
mio, che coloro da cui h~nnn proceduto gli scandali, 
non S•>no i popoli, ma i sace~lloli che non hanno &a 
pulo i:uiJarli , e che quindi I' abbondanza dtl Cino 
sia riuscita nociva non meno ~i:li Stati rarnrefgiatori, 
che alla vera relii;ione cattolica. 

E se questa le~ge avrà per effetlo che si diminuisca 
di altJuanlo il numero dci preli produrrà pure altro sa 
lutare e!Tello, vnle a dire che tulio il vrcchiume ddl'or 
ganamenlo ecclesiastico dovd ca,ferc; cosi invece tli 
200 vescovdli in Italia; 'e ne sar~nno llO o 70, quante 
sono og~i le sue pro•inciP, perchè diocrsi vuol dire 
provincia. E allora il numero d1.j ministri del culto 
callolico non al1bonderò più nei grandi centri di popo· 
fazione; ma si di!Toudcrà nelle campagne • 
. Di più il modo di reclutdre (per servirmi di una 
parola militare) il modo di reclutare il. Clero, o Si-_ 
gnori, non è cerlo il mii;liore, pcrchè si 1•igliano ra 
gazzi di 15 o tG anni i quali vanno precisament•i nei 
seminari per escnlilroi dalla leva, eci a 2i? anni colla 
dispensa ponlilìcia o vesr.o,ile si rJ1rno sacerdoti, si 
mandano 111le. parrocchie di campagna giovani o poco 
istruili; perchè non è vero che I' istruziune dei semi 
nari, almeno per lo passalo, sia sl~la mollo prolìcua 
al nostro clero. Che cosa potete aspellarvi da cotesli 
preluccoli, da cotesti direllori ddle anime? Mr11fio è 
che l'esperienza del mondo li faccia uomini provelli. 

La vera vocazione, co1.11e giustamente diceva l' ono· 
rcvolJ ~linislro liella Guerra, non si cancella dal cnore 
dell'uomo, e i chierici anunno imp~rato la vita appunlo 
che più farebbe loro bisogno, pcrchè nel sen-izio mililare 
si impara ad amare h patria, a sac1 ilìcnre se stesse, la 
sua indipendenza e la sua liberlà; e se io ncn vado 
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oltre il seguilo di questa discussione, 'lii sarà pure 
la votazione a squiuinio segreto di 5 progetti di legge 
i:ià stati discussi, e quindi si ripiglierà la discus 
sione del Codice forestale. 

La seduta è sciolta (ore 5 112). 

errato, credo ehe l'attuale sommo Gerarca della Chiesa 
abbia egli pure servilo come militare. Do per conse 
guenza il mio volo favorevole alla legge. 
Presidente. Essendo l'ora tarda, riprenderemo do· 

mani il seguito della discussione. , 
Avverto poi che ali' ordine del giorno di domani 


